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PARTE L 

Contra le Sorelle di Collocola 
pel pretefo credito , e per 
la pretefa anteriorità. 

f , , , • • ■ 

Lle Sorelle D. Rolt , e D. Gaetana Col- 
locola , figlie , e coeredi fub conditione del 
Notajo Vincenzo , ed eredi altresì benefi- 
ciate del Notajo Raimondo fu loro ger- 
| mano fratello , le quali in vigore di fen- 
tenza del S. R. C. , promulgata in altra 
Rota , ora pretendono dal Patrimonio de- 
cotto del fuddetta Notajo la foddisfazionc 
di due. 1176. loro dovuti pel paraggi o, o fia 
per la legittima , liquidata fui retaggio materno , il Ceto de’. 
Creditori, che trovarli! nel patrimonio fuddetto gii graduati, 
ed ammeflì , ficcome non contrafta che fi corrifponda , e fi pa- 
ghi a ciafcheduna di loro l’ interelfe , che meglio (limerà il S. C. , 
fino a tanto che avranno vita , qualora però , trovandofi nell’ 
ultimo luogo , fodero capienti fopra del Patrimonio decotto ; cosi 
per riguardo alia proprietà , o fia ai capitale , giuftamente fi 
oppone ; poiché , quod petunt intus babent , valendoli a 
tal uopo della conta maflìma : £htod dolo facir qui petit , quod 
mou reflitutuTus eji, che ci fomminiftra il Tefto nel cap. dolo 
facit de reg. jur. in VI . , e nella l. dolo facit D. de dol. mal. 
excepr. , da cui deriva 1 ’ altra malfima, Quod adverfus eum 
agentem competit exceptio , adverfus quem pojjt dentei» compete- 
rei adio , giuda il difpofto nella /. vendicantem D. de cvift. , 
che da’DD. concordemente adottata , nelle più favic giudica- 
ture tuttogiorno praticata fi vede . Quindi , per dimoftrame 
in difefa de’ fuddetti Creditori la fufsii lenza , viene da me 



quella breve fcrittura formata. 
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( ni); 

N Eli’ anno 1735* a di 11. Aprile il Notajo Vincenzo Col- 
locola nell’ ultimo fuo teffaraento folenne fcrifle fuoi ere- 
di univerfaii in aquis pomombus il Dottor No|ajo Raimondo, 
Rofa , e Gaetana fuoi figli . Ma ficcome per riguardo del 
mafchio l’iftituzione fu pura ; cosi per rifpetto alle femmine 
ad una efprefla condizione , e legge colle feguenti parole fu 
da lui fottopofla. 

„ Dichiaro io però fuddetto No tir Vincenzo ,'che in tanto ho 
„ iftituito mie eredi univerfaii , e particolari detta Rofa, e 
„ Gaetana mie benedette figlie unitamente con il detto Dot- 
„ tor Raimondo loro fratello prò aquali parte , & bortione , 
„ in quanto che volejfero menar vita celibe in caia ; & in 
„ tal cafo voglio, ordino, 8c efpreffametue comando, che le 
„ fuddette Rofa , e Gaetana non poftàno difponere d’altro 
„ della 'porzione a loro toccante della detta mia erediti, me- 
„ nando però vita celibe in cafà , che de’ foli docati cinque- 
„ cento per ciafcheduna di effe a beneficio di chi li pareri , 
„ è) piaceri , tanto in* vita, quanto in morte a loro elezio- 
„ ne , attefo tale è mia volontà . 

E perchè il prudente Teftatore non intefe con ciò di obbligare 
le nominate due figlie a rimanere in propia cafa celibi ; ma. 
falamenre valerfi di un configlio paterno; perciò, lafciando in 
balia delle medefime di eleggere quello fiato, che piò loro 
fbflè piaciuto , foggiunfe quanto fiegue : 

„ Però voglio , ordino , ed efprefiàmente comando , che in calò 
„ dette due mie benedette figlie Rofit, e Gaetana, o ciafcu- 
„ na di effe , fi voleflero maritare , 0 monacare , in qucfto 
* cafo quella di effe che fi vorrà maritare, o monacare, la 
„ privo della porzione a lei fpettante della detta mia erediti, 
» quale debba accrcfcerft , conforme voglio che vadi a bene- 
„ fido del detto Dottor Raimondo , e dell’ altra fua forella 
„ che non fi mariterà, nè ammonecarà, e nel medefimo ca- 
„ fo lafcio a dette Rofa , e Gaetana , & a ciafcuna di effe 
„ cheli mariterà, omonecarà, ducati duemila per dafcuna per 
„ loro dote di maritaggio , 0 monacaggio ; quali docati due- 
» mila per ciafcuna di effe in tal cafo fi debbono intendere 
„ per ogni parte , porzione , legittima , pareggio , e dote di 
„ paraggio , che può a dafcuna di effe fpettare , cosi fopra 
„ li beni di mia eredità, come delle doti , e ragioni dotali 
„ della di loro madre. 

E foggiunfe che doveflero fare a beneficio del Dottor Raimon- 
do di loro fratello , e de fuoi eredi e fucceffort ampia rinun- 
zia, ficcome fi legge nel citato ’teftamento . fol.16 . , Ò’ 27. a< 9 . 

comprar, n. 

Qui 
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fin:) 

Q Ui giova il cotificferarli che Finterò retaggio del Notajo Vin- 
. cenzo Collocola era del valore di ducati 785? 3. i8y ut fol. 
102 . at. cit. proc. E che le doti di D. Anna Maria Batti- > 
melli fa moglie del medefimo erano di ducati tremila. 

Vale a dire che la porzione legittima fui retaggio paterno, a 
ciafcuna delle fuddette due foreile fpcttanra, importava la 
(ornma di ducati 877. E fui retaggio materno era nella fiam- 
ma di ducati 333. 33 j, per quanto fi è ultimamente liqui- 
data dal S. R. C , ut fot. 408; proc. D.Jotmn. coll oc. curri D, 
Raym. Colloc. . f ino v patii r .io it 

Se adunque il Teftatore • iftituito avefle ciafcuna delle lue figlie 
erede particolare nella fontina- di due. 877., oltre alla legitti- 
ma fulle doti materne , non erano affatto pregiudicate, nè 
poteano più di queflo pretendere . Egli volle illituirle eredi 
univerfali , qualora menalfero vita celibe nella propia cala , 
vale a. dire nella fomma dì" ducati zdjr.per ciafcuna, de’/ 
quali ne aveffero potuto a- 'lor piacere difporre ducati 500. 
Egli è vero che fino all’intera legittima vi mancavano, due. 377; 
ma in loro vece godeano il .frutto del dippiù della legittima, 
cioè da’ due. 877. fino a’ due. i6%i . , che ; vuol dire, di ducati 
1754., i quali alf infima ragidhe del. quattro, per cento ' davar 
no k rendita di dnnui ducaci fc. 16. j per modo che: -nel 
giro di anni cinque, e mefi quattro gik.s’ introitavano isti? 
frutti, quanto mancava di própidra. alla legittima» Ed, it -fio- I 
ne intenderla, per anni XX. dal 1743., che ai loro furono af- 
fegnate le porzioni' virili,! fin' oggi. hanno goduto de’ frutti al- 
meno ducati 1400. per ciafcuna più di ‘ quello, che avrebbero 
potuto introitare dalla fola legittima finché avranno vita.j 
dovranno continuare i a goderne ; ; e ciòcolere alla legittima 
fopra le doti materne. . .ci .s ■ *, 1- 

Qualora poi non aveffero voluto imenar vita celibe in cafa , e 
maritarli , o farli monache in monallero , febbene a ciafcu- 
na di loro altro fpettato noti fofife ,0! -che ducati iato, 
per legittima patema , e materna ; pure 1 ’ aftettuofo Genito- 
re lafSò in tal cafo ia ciafcuna- dl>k>ro ducati 2000. 

Non mi fono in dir. inutilmente! ; divagato ; Ina ho (limato di 
porre nel veró afpetto le cafa perchè fi,, coàfideri che la di- 
fpofizione patema fu molto profittevole allei, figlie in pregiu- 1 
dizio del mafehio.- onde fuor di .ragione da quelle fi proruppe 
in ingiufte lagnanze.; q perchè fi m il mente : fi comprenda con 
quanta ragione il 1 «fippiù delle porzioni virili delle foreile, 
oltre a’ ducati 500. per ciafcuna , fu riferbàto nella morte di 
quelle donne, che come celibi non poteano .aver figli i, e dir 
Rendenti, a prò del mafehio, e de’ fuoi eredi; giacche, men- 

A a tre 
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tre quelli vide , appena godette del paterno retaggio quanto ) 
ne godea , e tuttavia ne gode ciafcuna delle forelle- .-.*j -- 
Con ragione adunque appena morto il comune Genitore, dalle 
lucide tte D. Rofa , c D. Gaetana fue figlie fu la paterna di- 
fpdizione , a loro tanto propizia , fenza veruna efitazione ac- , 
cettata . Imperocché infieme col fratello ricorfero alla G. C-, 
domandando dichiararli eredi e* teflmema egualmente del co- 
rnane Padre : e. dichiararli ancora che : le condizioni aci di 
lui teftamento contenute non impedivano 1’ efazione libera eie’ 
frutti de’ beni ereditar; -decori! , e decorrendi , ut fol. z8. att. 
comprai». £ nel ’di 6. Maggio 17^5. .cosi- fu dichiarato col : 
decreto di preambolo dalla G. C. interpello , in cui ii dille 
orni oneribus , àtfpofmombus , declar/ittontbus in dillo tejìs- 
memo contenti s , & in omnibus fervuta forma ipfrn , ut fol, 

2 p. cit. proc. . . J - ■! . , ■ 7 ; r . ’ , .li 

\J Mèro quelle Sorelle celibi unitamente col fratello , e col 
zio paterno Cherico Dottar D. Giovanni in una perfetta 
armonia fino all’anno 1743., allorché rifolvettero di comune 
ennfenfo tutti quattrodi dividerli', ficcome nel d'i 8. d’ Ottobre 
di quell’ anno con- pubblico , e fol ènne iftrumento dégni reno, 
cosi pe mobili ereditar;, che fi trovavano: annotati coll’. inter- 
vento di uno de’ Signori Giudici della G. £. , come per gli 
ftabiii, e pe’ crediti» . < ft- -, , crw-.l j - 1 

E pèrche ■) barn ereditar; del Notajp Nicokmtomo Collocala, fu 
padre del Notàjo Vino; ira? e !dfcl .fuddetto. D. Giovanni ^ fpet? 
lavano per metà a collui , e per i altra mefo alli tre figli , 
e coeredi di plorar Vincenzo, napprefentatuip. la di. lui. per- 
fona ; •percit'i. ài .tèi maniera; fifoonò tra.idi foto divifi cosà i 
mobili dell illpuafontó defcijtti , come, i -.credici, e gli {labili 
del valore di due. 122 17. , 2. io., de’ quali -ducati <5ro8» 7-;. 
ne {penarono a I>. Gio: , ed altrettanti all’., eredita di Notar > 
Vincenzo -i ,0 ni vlicnom ir'" 1 o t ■■■ ■ ■ . 

Indi i nominati fratello, e foreHc- fi divifero in'tre.porzioni egua» 
li-pon meno i mobili ereditar) del comune .Genitore , che ; 
crediti, e gli {labili nel valóre di ducati -78^3 ; ed altresì i 
frutti fino a quel giorno maturati, e non cfatti, de’ quali ne ! ! 
lpettàrorio a ciafeuna~ delle {biella ducati 150. 8p. !• i t r. . 
Per kf due porzioni- Iettanti, alle due forelle fui -retaggio paterno, 
ebbero ellenfi dytathSpj. io. di smobili , oro, argentò, gioje , 
ied- altro ; e pe’ rimanenti .ducati 4437. 50- delle' due pois- 
«foni a loro fpetrami ftipra-xìe’ créditi,- éidèglr {labili , itunono 
alle ftetìc affegnatì quattro capitali, od • un. -ari nuo cento enfi- 
foufica^ ut fol. 104*, C ir ro-5- - or. prore > ....-b rcirr» 


_ 



^ Eguita in quello modo la divifione , fi foggi unfe nello ftefiò 
finimento , che ’l Notajo Raimondo pretendea doverli dalle 
fue forelle dare cautela per le loro porzioni de’ mobili , delle 
gioje , e de’ nomi de’ Debitori , per là legge, e condizione 
apporta nel teftamento paterno: e che da quefte.fi era do- 
mandata nel S. C. l’abolizione della legge, e condizione con- 
tenuta nel teftamento fuddetto, e la liquidazione, ed affegna- 
mento in broprietate di quello , che loro fpettava effettivamente 
de iure fui retaggio paterno , e fopra de’ mobili , e de’ capi- 
tali a loro aflegnati ; come pure la liquidazione di ciò , che 
a loro ftelfe doveafi in proprietate , infieme co’ frutti fulle 
doti, e fu’ beni materni. ' >■ 

E volendo tutto ciò fenza lite dilcutere , e determinare , elef- 
•fero di comune confenfo per Arbitri , ed amichevoli com- 
pofitori gli Avvocati D. Giufeppe Sorge , e D. Giufeppe 
Pecci , a’ quali concedettero tutta la facoltà opportuna , tam 
de iure , quam de fatto , fottoponendofi efpreffamente alla de- 
terminazione de’ medefimi . 

E frattanto le fuddette D. Rofa , e D. Gaetana fi obbligarono 
di non alienare i mobili , gioje , oro , argento , e capitali a 
loro affegnati ; ed avvenendo reftituzione di capitali , fu con- 1 
venuto di farfene altra compera in Città , col confenfo in 
ifcritto del Notajo Raimondo, e de funi Eredi , e fuccejfori ; 
e fi fpiegò che un tal obbligo doveflè poi rimaner fermo , 
feguito 1* arbitramento , per tutto ciò , che non poteano effe 
forelle difporre tanto in vita , quanto in morte , a tenore 
della legge nel teftamento paterno deferitea, rimanendo a lo- 
ro libera la difpofizione folamente di quello , che veniffe giu- 
dicato , quntcnu j non avejfe luogo lo flabilito in detto tejla - 
mento , ut fol. 88. àt. proc. . > ■ . • 

A Vanti degli Arbitri fuddetti furono le fcritture neceflàrie , e 
le vicendevoli iftanze da ambedue le parti prodotte : e dal 
dì 7. Febbrajo fino al dì 13. Agofto del 1744- feguirono va- 
rj atti, eziandio per la proroga del compromeffo ; fenza che 
promulgato fe ne folle veruho arbitramento , o laudo , ficco- 
me dagli atti fu di ciò fabbricati apparilce. 1 ■ > 

Nella prima iftanza , che avanti degli Arbitri fu per parte del- 
le forelle prodotta , dopo eflèrfi efpofti i fatti fino a quel tem- 
po , ficcome fi è detto , avvenuti , fi domandò dichiararli che , 
rimanendo ferma l’iftituziòne di credi univerfali fatta nelle 
loro perfone , doveflero delle porzioni virili godere tanto, fe 
menaflero vita celibe , quanto fe paflaffero a nozze , o pure 
allo fiato religiofo , con reputarti come non apporta la condi- 
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zione ingiunta dal teftatore di loro Padre . Inoltre fi do- 
mandò che , fenza pregiudizio delia prima domanda , e del po- 
terli coftituire in dote le intere porzioni virili , non ottante 
la reftrizione fatta dal Genitore in ducati duemila per cia- 
fcheduna , fi liquidaffe la legittima ad effe dovuta fui re- 
taggio paterno . E fi liquidaffero altresì le porzioni a loro 
dovute fopra le doti materne , infieme co’ frutti , ut fol. 19, 
& 20. cit. proc. 

All' incontro dal Notajo Raimondo con fua lunga iftanza fi re- 
plicò non avere affatto fufftftenza , quanto eraft dalle fue fo- 
relle domandato . Imperocché in riguardo del primo capo, 
dopo efferfi da effe accettata la difpofìzione paterna , godendo 
in ufufruttu le intere porzioni virili, non erano più in iftato 
di pcntirfenc; vie più che i frutti vantaggiofi , e la facoltà 
di difporre di ducati 500. per ciafcheduna eccedevano certa- 
mente la legittima a loro fpettante , ficcome anche 1’ eccede- 
vano i ducati 2ooo- a ciascuna di loro laiciati nel cafo , 
che fi voleflero maritare , o monacare . 

In quanto al fecondo , che dopo efferfi accettata , ed efeguita la 
patema difpofìzione , in cui , lafciandofi libera la facoltà al- 
le fiiddette figlie o di vivere celibi del lècaio , o di pattare 
a nozze o di proiettare nel Chioftro , non più entravano i 
termini di legittima , laddove in ciafcuno calò molto più 
della legittima venivano colla fletti difpofìzione a godere ; ma 
che , qualora voleano libera la legittima, non doveano accet- 
tare il teftamento paterno , nè volontariamente ( come ave- 
ano fatto ) col decreto di preambolo , e coll’ iilrumento di 
divifione intrometterli nel godimento delle loro porzioni vi- 
rili, in cui tuttavia fi trovavano. 

E per rifpetto alle doti materne , fembrava molto flrana la 
pretenfione de’ frutti dalla morte del comun Genitore, quan- 
do quelli fi erano interamente goduti dalle flette fue forelle ; 
anzi inoltre erano le medefime tenute per le loro porzioni a 
bonificargli ducati cento , che fra le doti materne fi doveano 
dal comune Genitore, ut a fol. 30. ad 32. 

Per ordine de’ magn. Arbitri fi formò dall’ Attuario aflùnto re- 
lazione de’ beni tutti rimarti nell’eredità del Notajo Vincenzo 
CoJlocola, che ad iftanza delle forelle fu al Proccuratore del 
Fratello notificata, ut a fol. 9$. ad 105. & ir 2. 

E per parte delle medefime fi produrti dopo un’ altra iftanza , 
in cui di nuovo epilogarono le loro pretenfioni di volere 
tam in ufufrutlu , qutm in propri etnie le loro porzioni virili ; 
e di doverfi liquidare la legittima per lo lolo cafo, che non 
fi maritaffero, nè monacaffero; ientcndofi gravate dalla rellri 
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zioné di potere (blamente di (porre di dorati 500; per ciafche- 
duna ; vie più che la riftrizione fudderta non erafi (atta col- 
la nota cautela di Soccino, ut fot. 1 1 9. £r a r. Ed in quefto 
(lato rimafero gli atti avanti degli Arbitri a di 23. Agofto 
1744., lenza efferlì nè allora, nè dopo promulgato il laudo- 
In tale (lato di cofe eflèndofi redimiti da un debitore ducati 
duemila , fra’ capitali fpettati in porzione alle due forelle, 
ad iitanza del Fratello con decrero della G. C. del di 18. 
Settembre 1744. fi ordinò che quelli non fi pagaflero , in- 
co rifui t a M. C . , ut fol. pS. • 

N Eli’ anno 174^. D. Giovanni Collocola iftitui nel.S. C. 
un giudizio di jattanza contro del Notajo Raimondo fuo 
Nipote per varie pretenfioni, che difle da quefto contro di 
lui vantarfi , ut fol. j. proc. int. nominato s . 

Nell’ anno feguente predò gli ftefiì atti le due forelle con loro 
fupplica iftituirono eziandio giudizio di jattanza contro del 
loro Fratello , ad oggetto che rimanefle ferma la divifione 
fra di loro fegùita , ut fol. p. 

All’incontro il Notajo Raimondo, deducendo in una fupplica le 
fue ragioni avverfo della divifione fuddetta , fra quelle de- 
fcriffe che alle lite forelle fi erano in proprietate adeguati 
alcuni beni , quando a tenore della difpofizione patema a lo- 
ro fi dpveano (blamente in ufufruSu aflegnare , ut fol. 12. 
Indi a fupplica delle forelle furono all’ ideilo Signor Commeflà- 
rio cominelle tutte le caufe attinenti al retaggio paterno, ut 
/0/.23. 

E nel di 18. Maggio di quell’anno, quanto erafi nelle accen* 
nate fuppliche vicendevolmente dedotto , fu fottopofto al ter- 
mine , ut fol. 25. 

Il Notajo con fua iftanza per capita domandò ordinarli alle fue 
forelle che dichiarato avellerò fe voleano (lare , 0 nò alla 
difpofizione paterna : E che avellerò dato la dovuta cautela 
di non alienare, o diftrarre i beni a loro fpettati in porzio- 
ne , ut fol. 34. a t. Al che dalle medefime fi replicò eflèrfi 
data fopra di ciò la provvidenza interina col citato finimen- 
to di divifione , ut fol. 40. 

E con altro decreto del di 20. Giugno fi ordinò che ’l termi- 
ne già impartito correr doveflè eziandio fulla riferita iftanza 
del Notajo , e fopra di altre ancora , fol. 43. 

Si compilò il termine colle pruove fatte , cosi ad iftanza del 
Notajo, come del fuo Zio, e delle fue forelle, le quali fra le 
altre cofe articolarono, che nell’ accettare il teftamento pater- 
no fi erano proteftate nella G. C di fpettare a ciaicuna 
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di loro la terza parte dell’ eredità paterna , eziandio nel cafo 
che fi maritaflero , o profeflàffero in Monaftero , non diante 
la condizione apporta di dover menare vita celibe . nella cafa 
patema : Che a ciafcuna di effe per la legittima fui retag- 
gio "paterno fpettavano più de’ ducati cinquecento, ne’ quali 
erafi dal Padre limitata la facoltà di difporre : E che a loro 
fpettava inoltre la porzione delle doti materne, ut foL 139. 

Ma quantunque fin dal dì 21. Agallo 1747- fi forte fatta , e 
notificata la monizione per ifpedirfi quella caulg ; pure non fu 
nè allora , nè dopo decifa . 

■p Solamente in Luglio 1759 tempo, in cui era già paffuto al- 

■*“' 1 ’ altra vita il Notajo Raimondo Collocola, precedente inlùf- 
flazione di fpirito , fi rifvegliò ad irtanza delle forelle la cau- 
fa fidamente per lo pareggio da loro pretelò fopra i ducati 
3000. delle doti materne , ut fol. 3 66. 

Ed efponendo che del fuddetto di loro fralelio fi erano effe di- 
chiarate eredi col beneficio della legge , e dell’ inventario; 
onde non vi era perfona legittima per profeguire 1' accennato 
giudizio, fu dato per Curatore all’eredità fuddetta D. Gaeta- 
no Corvo , ut fol. 3 67. 

E ficcome il Patrimonio del Notajo trovava!! ad irtanza de’fuoi 
Creditori nel S. C. avanti di altro Commeflario dedotto , do- 
ve interveniva , come Proccuratore nomine omnium , il magn. 
D. Ottavio Santucci ; così al medefimo fecero anche notifica- 
re 1’ ultima loro fupplica , ut fol. 373. ... . 

Per la morte del Curatore Corvo fu furrogato altro Curatore , 
il quale in vece di foftenere le ragioni deli’ eredità , ed op- 
porli al pretefo pareggio , come quello che doveafi riputare 
eomprefo nell’ eredità patema , in cui erano Hate le figlie 
ugualmente che ’l mafehio illituite eredi , egli fteflb con fua 
irtanza domandò procederi! alla liquidazione del pareggio col 
lùo intereffe, ut fol. 392. 393. 

E con fentenza del S- C. del dì 19. Luglio 1760. fi dichiarò 
fpettare alle due forelle il pareggio fopra le doti materne di 
ducati 3000. , da liquidarti dal S. C., inlìeme coll’ intereflè 
liquidando, per cui s impartì il termine, ut fol. 394. 

Dal Proccuratore de’ Creditori fi replicò , e fi dedulìe altresì 
con irtanza, che alle dette forelle non ifpcttava il pareggio, 
il quale fi dovea giudicar eomprefo nella virile , in cui era- 
no Hate illituite dal Padre , e ne’ due. 2000. a ciafcuna di 
loro lafciati, qualora fi maritaflero . E che volendo il S. C. 
accordare il pareggio , almeno doveano allringerli le forelle 
a cautelare il Patrimonio del lu loro Iratello per tutto ciò , 
che non poteano difporre , ut fol. 398. , £r 401. 

; Fi- 
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Finalmente con altra fentenza del dì 17. Agofto 17^2. fu li- 
quidato il paraggi o nella fontina di ducati 666 . 66 . , infic- 
ine coll’ intereffe al quattro per cento dal giorno della divi- 
fione del 174 7., giufta il calcolo da farfene per lo Scrivano, 
ut fot. 408. , 

Quale intereffe pel dì 15. Novembre 17^2. è (lato calcolato 
nella fontina di ducati 509. 84., i quali uniti aUi ducati 666 
66. compongono la fontina di due. 1176. 66., che ora dalle 
fuddette forelle fi pretendono confeguire fopra del Patrimonio 
decotto del fu Notajo Collocola. 

Non s’ interloquì affatto fopra 1 ’ iftanza de’ Creditori del Patri- 
monio: e nella Rota fi diffe che del dedotto per parte de’me- 
defimi fe ne dovea avere ragione nella Rota , aove ftava il 
Patrimonio dedotto , allorché ivi ricorreano le forelle per ef- 
fere foddisfatte. 


Q uindi ora che le fuddette forelle infiftono di effere gradua- 
> te , per indi effere foddisfatte de’ ducati 1176. fui Patri- 
monio decotto del fu di loro Fratello , fono tutti i Cre- 
ditori di quello in iftato di far ufo delle ragioni , e dell’ ec- 
cezioni, che a loro contro di tale domanda competono, cesi 

S er riguardo alla graduazione , come al modo di effere fod- 
isfatte , qualora però fopra de’ beni dedotti nel patrimonio 
poteffero pei fuddetto pretefo crédito aver capienza . 

Nè in quanto all’ ordine può reggere 1 ’ oftacolo che quello 
giudizio trovavafi avanti di altro Commeflàrio introdotto ;• 
sì perchè ora per viam exceptionis dee , quivi efamioarfi , 
dove fono le Attrici fteffe. ricorfe ; come perchè il giudizio 
. del concorfo , per effere univerfale , trae a fe ogni altra caufa, 
conforme, adottando il comun- fentimento de’ DD. , l’avvertì 
Saigado in labyrintb. ereditar. p. 1. cap . 5. n . 7. , dove fcriffe \ 
Et in bis tcrminis , quod Judex concurfus , qui competens r dici - 
tur ad omnium Creditorum caufarum alibi pendentium cognitio - 
nem , individuitatis turione rrabat ad fe pr adular caufas . 

Nel cap. 40. al n. 5. con ifpiegazione maggiore fcriffe : Ex quo 
provenir , quod omnes lites mota contro debitorem , five ante 
concurfum formandum , fvue pojì contro debitorem communem , 
five in rem , Jive in perfonam , debent trabi ad concurfum u- 
niverfalcm , ut fttnul cum Creditoribus ibi afftjìentibus fimul 
tra&entnr , (y difeutiantur : (y ut illi legitime defendantur , 
dy non patiantur bona a concurfu extrahi , & difmembrari in 
eorum maximum detrimentum , & prajudicium . 

Indi foftiene che, anche contraddicente il debitore , pollano i Credito- 
ri valerii di tutte le ragioni ed eccezioni a lui competenti , ap- 
•/.:> A 5 punto 
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punto perchè trattali del propio loto intereffe : ciò che nella 
(pecie prefente dee molto più militare , laddove le forelle , 
anche prima di deciderfi in altra Rota la loro caufa , erano 
giù ricorfe preffo gli atti del patrimonio , ed aveano quelle 
fteffe loro pretenfioni ivi palefate , ed efpofte , ut fot. ziz. & 
1 1 5. voi. 2. 

Lo (ledo fondò pe’ Creditori , che fi trovaffero di avere altrove 
già riportato le giudicature propizie , dicendo nel cap. 4. p, 
I. §.2. ». do. bruno quod ifli tale! Creditore! , qui alibi fen- 
tentiam obtinuere cantra debitore ni , pendente concurfu uni- 
vetfali , non poffunt fua eredita erigere feorfum , fed onmino 
debeant prò exaBwne facienda ingredi concurfum , ad quem ve- 
rnini folcnt , ut ibi graduentur inter catterò! , itaut fuo loco , 
& tempore eredita confequantur . 

I N difefa dunque de’ Creditori tutti , che fopra del patrimonio 
di Raimondo Collocola trovanfi giù graduati , e difeuffi , e 
fpecialmente di coloro, che con pubblici finimenti godono 1' 
efpreffa ipoteca , dimezzando in due Capi la prefente fcrittli- 
ra , fi dimoftrerà nel 

I. Che le forelle di Collocola per la pretefà graduazione altra, 
anteriorità godere non poffano , fe non quella del tempo 
prefente , in cui deefi la loro fentenza efeguire y o al più 
del tempo , in cui fu promulgata ; e ciò neppure in olitone 
reali , 1 fed perfonali , vale a dire che graduile dopo tutti i 
Creditori , che godono fopra de’ beni dedotti nel Patrimonio 
1’ efpreffa ipoteca , vengono a rimanere pelLa mancanza di ef- 
fetti fenza veruno dubbio efclufe . E nel fecondo a maggior 
abbondanza fi dimoftrerà , ' . ' 

II. Che nell’ ipotefi molto flrana , e rimota di eflère anterio- 
ri , e capienti , altro non potrebbero dal Patrimonio preten- 
dere , che 1’ annualità del loro accennato credito ; poiché’, 
appena feguita la loro morte , o di ciafcuna di effe , il Pa- 
trimonio confeguir dovrebbe molto più di quanto il fuddetto 
intero credito importa . -■ -r . » 
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CAP. I. 

In cui fi dimoftra non competere anteriorità 
alle Sorelle di Collocola pel dedotto 
di loro credito. 

M Olti fono i Creditori del Patrimonio decotto del fu Nora- 
j j° Raimondo Collocola, i quali, avendo l’efprefià ipoteca 
pe loro rifpettivr 'crediti , quelli legittimamente difcufli , fi 
trovano già graditati , ed ammelfi , ficcome chiaramente fi 
rifcontra dagli atti . Ed è certilfimo , che i pochi beni fe- 
queflrati , e dedotti o pervennero al Notajo dal paterno re- 
t aggio , o da lui furono, mentre vifle, acquiferi : fenza che 
fra quelli vi foflèro affitto beni dotali di Anna-Maria Batti- 
melli comune genitrice, l’opra de’ quali poteflero le figlie pel 
di loro paraggio , o fia per la legittima vantare , le non 
efpreflà , almeno tacita l’ ipoteca , giuda le varie fentenze 
de DD. . . . " . . . ... . 

Quindi è fuor di dubbio che a quede pofla fidamente l’azione 
perdonale competere ; e che perciò debbano graduarti nell’ 
ultimo luogo , e dopo tutti i Creditori , che legittimamen- 
te godono 1 ’ e (preda ipoteca ; nam in Creditore anteriore , Ò* 
bypotbecario tria fura di-vcrfa concurrunt , jus pignori s , jut 
pr al attorm , & creditum ipfum , fono di Salgado le parole nel 
'cap. 1 3. della p. 3. ». 4 6. 

Nè qui regge l’ opporti che il Notajo , come unico figlio maf- 
chio , e in conseguenza erede della comune genitrice , fin da 

? quando profittò delle doti di lei , folfe rimado obbligato a 
oddisfare la legittima , o fia il paraggio alle forelle dovuto; 
imperocché ciò avrebbe lòl tanto luogo , qualora fi trattalfe di 
concorib fopra de’ beni materni ; effendo affai conto che ( all’ec- 
cezione dell’ ipoteca tacita , che per ifpecial privilegio Sopra i 
beni del manto gode per le lue doti la moglie ; che pe’ 
conti della tutela godono Sopra i beni del Tutore i Pupilli ; 
ed il padrone del predio urbano fopra i beni ivi dal condut- 
tore aSportati -, per cui 1’ azion reale dalle leggi fi accorda ) 
da chiunque altro , a cui manchi l’ ipoteca efpreflà , ciò non 
fi pofla a veruno patto pretendere. 

E molto meno dalle Avvertirle ciò fi potrebbe nella fpecie pre- 
fente pretendere , laddove non ammette dubbio che le forel- 
le non debbono avere la legittima de menu baredis ; ma pof- 
fono direttamente confeguirla fopra de’ beni ereditarj , ( 3 “ f u - 
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per quali ber cefpite , ficcome pur troppo è noto, e per comu- 
ne Temenza de’ DD. ci fi attefia dal Configliere di Rofa in 
prax. decret. civil. cap. 5. ». 14. 

Vale a dire che, qualora non efiftano i beni, folamente l’azio- 
ne perfonale può contro del fratello, che gli diftrafle, e con- 
tro de’ Tuoi eredi alle forelle competere , fe l’ azione reale fol 
tanto fopra de’ beni materni è limitata, e riftretta; non po- 
tendo , pe ’l difetto dell’ ipoteca , fopra degli altri effetti allun- 
ile quaftti , e molto meno in pregiudizio de’ creditori coll’ 
efpreflà ipoteca , giammai diffònderfi . 

Egli è troppo noto, che non altrimenti fi pofla coftituire , ed 
acquiftare l’ipoteca, che per mezzo di pubblica , e folenne 
fcrittura, avvalorata col giuramento, e colle daufole efprefTe, 
che diconfi confi n uri , Ù* pracarii, ficcome da' DD. tutti fen- 
za veruna contraddizione fi afferma , e ci fi ricorda dal cit. 
di Rofa nel cap. 12. al ». 97. & 101. Primo , fono fue le pa- 
role , ut infìrumenrum contineat honorum obligationem , unde cre- 
ditori bypotbecaria adnafcitur oblio ; idque adeo neccffarium cjl , 
ut non aliunde , quam ex inflrumento jus bypotbeccc eltciatur j 
Dionyf. Gotbofred. in C. lib. 8. tit. 18. /. fcripturas 11. qui 
potior, in pign. habeantur . 

E nel ». 12. lòggiugne: Hypotbeca eft acceffto quecdam ad pria- 
cipalem obligationem , /. 4. & 5. D. de pignor. Ó" bypotb. 
Quindi il Brunnemanno fui Codice nella /. eoi 9. qui potior. 
iu pign. ebbe a dire : Quia bypotbecarii babent duplex jus , 
primum in perfori am , alterum in rem; fed perfonditer privile- 
giati babent unum tantum iu perfonam. .>■ * 

Ci fi addita di ciò la ragione dallo fleffo Configliere di Rofa 
nel citato luogo , preflb la dottrina del Reggente Sanfelice 
nella deci/. 1 1 5. ». 2. , e di altri : Quia , ei dice , ex conftitu - 
io debitorii confìituentis fe pojftdere omnia bona , qua obliga - 
vit , tramfertur in creditorem omnit poffejfio , qua erat pena 
debitorem , /. quod meo in princ. cum concordantibus De de ac- 
quir. poffeff. Onde Baldo nel fommario della cit. I. 9. qui 
potior. notò : Hypotbeca preefertur omnibus privilegiis perfondi- 
bus . Cosi pure lo regiftrò il Mgrnacio nell’ oifervazione della 
replicata legge. 

E troppo conto che la parola hypotbeca fia una voce greca, la 
quale nell’ idioma latino vale lo fteflo che fupponere ; onde 
Cicerone /. x 3. epijl. ebbe a dire : Pbilotes . . . . eluvio de- 
dit , velim cures , ut de bypotbecis decedat . Scevola nella /. 38. 
de leg . . 3. volle edere lo fteflo che pignori ponete : e fpefle 
volte nelle Romane Leggi trovafi ufato il termine di fuppo- 
ncre pignori , e talvolta utata la fola parola fupponere per dare 
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in pégno , ficcome abbiamo nella l. uh. C. qua res pignor. 
oblig. pojf.y e’1 BniTonio {piegò fupponcndis , ide/l pignori obli - 
gandis . 

Al aoftro propoli to ecco come Giovanni Calvino nel Tuo tenie. 
Ut. H. verb. bypotbeca la vera definizione dell’ipoteca faggia- 
mento ci addica : EJl igitur , ei dice , pignus , fitve bypotbeca , 
res omnis creditori prò DEBITO OBLIGATA ; e {piegando 
la differenza tra l’ipoteca, e’1 pegno foggiugne : Nam pignus 
proprie dicimus , cum ita res pignori obligatur , ut fimul etiam 
H TeJJio tradatur creditori : Hypotbecam , cum. non rranftt pof- 
fejfio ad creditorem §« item forviano in/) ir. de adion l. fi rem 
§. proprie de pignor. ad. , bypotbeca autem vi ipfa fuppafitio , 
nem fignificat : ut fit res obligationi fuppofita . Sed bete , inquam- 
ita dicuntur , cum ad fubtilitatem verbi , (7 originem res exigi- 
tmr . Ad /uris rarionem , (7 obligationem nibil intere/) ; quia 
nibilo minus /tu baber is , cui non e/i tradita po/fe/fio , quam 
tui e/i tradita, f ed tantundem uterque ex te quo. Nam , & quam 
retn non accepit , vindicare potefi , ut babeat , eandemque nec- 
dum acceptam di/hrabere , SI MODO CONVENERJT , UT 
P IGNORI ESSET . Eo fadum e/i ufu loquendi iure recepto , 
utrumque prò eodem accipiatw , dicarurque bypotbeca etiam r qute 
ab initio tradita ejl , quia non traditio , fed CONVENTIO 
obligationem facit : (7 contro , qua non e/i tradita r tede: dica- 
tur pignus,' quia jure nibilo minus fit obligata, teneaturqiie tra- 
ditori, quam fi tradita non effet. Qua ex catione '/uris , atqxe 
ufu , illud a Martiano didum eft \ Inter pignus, (7 hypborhc- 
cam tantum nominis fonum dtffarre , L res bypothecte de pi- 
gnor. • ' ' " 

Quindi è che ficcome fra creditori, in adiene perfondi , non fi 
ammette prelazione, ed anteriorità ; ma tutti debbono in e- 
gual grado concorrere , ancorché taluno avelie altrove prima 
la fentenza ottenuta, all’ avvilo del Salgado nel cap. 1 6 . al 
n. 20 .; cosi all’incontro fra’ creditori colla convenzionale ipo- 
teca {anteriorità del tempo del pegno coftituito , e della ton* 
venuta ipoteca con ogni rigore fi offerva : Et proprerea fi pri- 
mus, qui fine bypotbeca credidit , d t quando po/l hypotbecam ac- 
cepit , fed poji fecundum , qui utrumque fecit, in bypotbeca. fine 
dubio pe/ierior erit , fono parole improntatemi dal Perezto nel 
est. ho. 8 . al cap. 1 8 . num, 5 .; ed in ciò i DD. tutti conven- 
gono. ■' . 

Quale dunque è lo finimento , che fi è dalle Avverfàrie pro- 
dotto? Dove mai fono le lòlennitk richiefte, cedi’ obbligo de’ 
beni, e. collo fpecial giuramento? Dove il patto efpreflo , la 
convenzione , e le claufòle del c aftitun , e del precario , per 
- , ■ A 7 cui 
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cui F ipoteca connazionale può foiamence acqui flarfi ? É co* 
me, povere affetto di tutto ciò, fi avanzano prelazione , ed 
anteriorità, in pregiudizio, e inefclufione de’creditori , che da 
lungo tempo 1 ' efpdefia convenzionale ipoteca legittimamente 
acquiilaiono , con ferena fronte: a pretendere? v -* ' V 

E dove mai s’intefe che , per una femplice' pretendenza , non ri* 
buttata in tempo . pel difetto di legittimo contraddittore , e 
perciò della neccfferia ditela, abbianfi a pofporre , e ad efclu* 
dere quei crediti , che coll’ efprdfe ipoteca , con -tutte le 
folcnnità .richiede, e coll’ anteriorità del tempo legittimamen- 
te contratti , ombra di dubbiezza , e di eccezione non (of- 
frono ? \ ».■■■. - \ , 

•• , i- . V- U . v >• . . • 

Q Ui nondimeno odo con fomma baldanza replicarii, ed op- 
porli dalie forelle di Collocola , che colla lentenza a fa- 
.yore.di clfe promulgata, oltre all’ azione- perìonale , fi ac- 
quiliò la reale ancora . Io ciò non contendo^ dopo che dall’ 
Imperadore Giuftrtiiano nella i. 2. C. de Pretorio pignoro fu 
à chiare "note colle lèguenti parole' prefcritto : Duplunt genus 
kypothcnartun refpemnun , unum quidam quod ex conventionibus , 
& pdhs Jnrmnum nafcirur • aiiud quod a Judtce datar , & prx- 
tari otri nuticupatur . , , ,. . . . vou , . 

Ma non comprendo qmd profitto mai da ciò pollano trarre la 
Aweri&rie , per acqui Ilare la minima ragione contro de’ credi- 
tori anteriori .coU’efprelfe ipoteca ; imperciocché non fi tratta 
qui. di mantenerli nel polfelfo idi qualche corpo a loro’ aggiu- 
dicato colla fentènza., a di riaverlo da chiunque miglior tito- 
lo non avelie, nel che fi riduce la defcritta ipoteca , ficcoma 

ci fi afferma da- Cujado nella Ai. C. de Pretorio pianare 

colle Tegnenti parole ; Pratorium pignus ejl -, quod non a de - 
bitorei, fed a JPratore cu editto creditori datar , Ó* decernirur . 
Et diio ■ bypothecarta pertiner etiant ad pratorium pignus , fi 
in- C/iufam i udienti PIGNUS CAPTUM S1T ; & idem opera- 
• tur Jndich decrctumy & auttoritas , quod eperetur contrattus 
partium . \ : 1 . . ■ : 1 . > • 

E chiaramente raccogliefi dal Tello nella cit. A z. de pretorio 

pignoro ,w ad cui fommario notò Baldo : Cadcns a detentio- 
ne pignaris pratorii , eam recuperai per bypotbecariam attionem; 
E Saliceto vi aggìunlèe. Stette, pignus conventionale recuperarne 
per bypotbecariam , fi credi tor cadat a pojfejftone ; ita (j pi- 
gota praèorimn: nec eumeni- an culpa pracejferit cafum . 

Nè tampoco ttattafi della fpecie del Tello nella cit. A 1. qui 
potiorts , eibè della preferenza fra il pegno pretorio , eì giu- 
diziario, ficcome ivi nel fommario -. Baldo lidio lo regiftrò di* 
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cendo- Babcns pignus prtetofium prafcrtm r babcnts indiciate , fi 
eft prior tempore ; ed ivi Saliceto : Si plures creditorei ad pi- 
gnus pratorium concurrentcs fune diverforum titulorum , qui 
prior cjì tempore , potior ejì iure. 

Il che ha luogo dopo riferii già efeguito o l’Editto del pretore, 
o la Sentenza del Giudice; imperocché, prima di efeguirii, non 
fi ammette fra’ creditori di quella fpecie prelazione , o ante- 
riorità , concorrendo tutti con egual ragione in «Rione pedo- 
nali , ancorché da taluno fi folle prima la fentenza ottenuta , 
giufta la teorica di Salgado nel cit. cap. 16. al ». 50. del fuo 
laberinto . 

Ma nella noftra fpecie trattali di una fentenza declaratoria, non 
ancora efeguita, e che ora pretendefi efeguire nel concorfo di 
creditori anteriori, e che godono l’efprefla ipoteca; onde, alla 
peggio , potrebbe a prò delle forelle di Collocola partorire l’a- , 
zione dal giorno , che fu promulgata ; ma non già renderle 
anteriori a coloro, thè abbiano fenza dubbio l’efprella conven- 
zionale ipoteca, ficcome predò del comune fentimento de’DD. 
lo regi Orò Brunnemanno fulla eie. I. 2. qui potiores ; Sed 
( eccone le parole ) inter Hypotbecarios ii funt potiores , qui 
priora funt tempore , idefì non q ni bus credi rum ejì ; fed quibus 
PRIOR HìPOTHECA confi tuta ejì. 

E con maggior chiarezza l’avea già regillrato nella l. 1. del cit. 
tit.-, dicendo: Si in caufa indicati pignus capttim ftt : Judiciale 
pignus ejì , quod iuffu Magijìratus ex caufa indicati in bonis 
condemnati conjìiruitur , quia judex non nifi POST SENTEN- 
T IAM hoc pignus conjìituere potefì ; & ficuti in pignore pra- 
torio requirirur reelis mijjfìo ; ita & bic realis mijfto , vel ca- 
pto requrritur ; nec fufficit comminano de immittendo creditore , 
nec fujjìciunt executoriales , Carpz. d. cap. 28. def. 1 jp. Berlicb. 
p. 1. conci. d8. Richer. de privileg. creditor. D. io. p. 287. 

Lo Hello avverti Mornacio nell’ ofièrvazione della /. 11. qui po- 
tiores , ove in quelli termini (crifle : Mais du jour feulcment 
que la fentence a etie executée , & que en vertu d icelle il y 
trvoit faifie fur le condamné . Egli è vero che poi foggiugne 
ciò corretto per ifpecial coftituzione della Francia , dicendo : 
Cor rrflum illud ejì conflit. Mobili, artic. 5 3. , quo pignus incipit 
a indicato . 

E Giovanni Calvino in lexicon, litt. I. tutto riftringendo in po- 
co ebbe a dire: Judiciale pignus DD. no fi ri appellante cum in- 
dicati caufa , bona aheuius , quod licet , capiantur . Nam fi pojf 
fententiam , qua fum tibi pecunia condemnatus , alkui bona mea 
oblìgem , is cric prteferendus . 

Abbiano dunque le forelle di Collocola l’ ipoteca giudiziaria , non 
... A 8 gii 
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già dopo <flerfì la fentenza efeguira col pegno, ficcomc non 
cade in dubbio fra noi , ma fin dal giorno, che quella fu pro- 
mulgata; che prò, fe avvenne dopo la morte del di loro fra- 
tello, con cui, mentre vilfe, molto tempo prima i creditori 
tutti 1* ipoteca efpreffa per ifpecial patto , e per folenne con- 
venzione acquiftarono ? Come con quella non ancora nata ipo- 
teca renderiì a quelli anteriori , che non già dopo della fen- 
tenza, ma molto prima contratterò, e alla di cui iftanza, re* 
fritti i contratti , i beni del debitore trovavanfi prima dedot- 
ti, e poi fequeftrati , ad oggetto di venderli , ed edere de’ lo- 
ro rifpettivi crediti col prezzo , fe non tutti , taluni almeno 
alla pur fine fodd rifatti? 


A Dimoftrazione sì chiara , che non ammette rifpofta , fen- 
to ciò non ottante qui oppormi, che l’azione reale, e ! 
ipoteca ex conventione nacque a prò di quefte forelle fin da 
quando fi divifero col Germano il retaggio [feterno ; e che per- 
ciò da quel tempo , e non già dal giorno della fentenza , 
o dell’ elocuzione di quella , che dichiarò folamente , quanto 
molto prima fra loro fi era già convenuto , 1 anteriorità 11 
debba- a loro beneficio accordare , in efclufione de’ creditori , 
che tutti, o quali tutti dopo quella col fratello contratterò. 
Qualora nell’ iftramento di divifione , confettandoli dal fratello 
fpettare alle forelle il pareggio , o fia la legittima fulle doti 
materne , obbligato egli fi fotte a pagarne quanto o determinato 
dagli Arbitri, o dal S. C. giudicato venifle: ed avelie altresì 
a tal effetto obbligato efpreffamente i fuoi beni ; farebbe , an- 
corché malagevole, almeno non temeraria l’imprelà. Ma do- 
ve il fatto è tutto contrario , fi dimoftra fenza bifogno di 
difpute di per fe (letta vana, e impoflìbile a foftenerfi. 

In quello linimento non folamente non fi dichiarò che fi do- 
vea il pareggio, e non ne fu nè punto nè poco il pagamen- I 
to prometto ; ma inoltre ficcome dalle forelle fu quella fra 
diverfe altre pretenfioni promoilà, così dal fratello fi oppofe, 
che non avea luogo . Quindi , come una pretendenza molto 
dubbia , ed incerta , che a cognizione di caufa fenza meno 
foggettar doveafi , di comune confentimento fu allora rimef- 
fa alla determinazione degli Arbitri . 

Verità che non può contraltari! , dopo efferfi conolciuta, e con- 
fettata dalle {lette forelle , le quali nel 1755?. a dì 22. Giu- 
gno ricorfero pena alia patrimoni i , domandando di eflère ivi 
graduate, dopo che fi folle altrove la caufa del materno pa- 
reggio decila ; e dittero che quella loro PRETENSIONE , 
allorché nel 1743» fi divifero, rimale niderijh , c indettimi- 
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uatn , erimeffa agli Arbitri, ut fel.ii i. voi.2. finn. mn. E 
che compilato (opra di quella il termine , la decifione afpet* 
tavafi . Lo QefTo efpofero in altro loro ricorfo fqh jg J- , di- 
cendo che la fuddetta. loro pntenfione del paraggio materno 
erafi fottopofla al termine ordinario ; ficcome a loro i danza 
lo ripetè con fua fede il di Francifcis ferivano di- tal caufa . •» 

Vale a dire che ( laddove non fi voleffe controllar l’evidenza ) 
fino a quando, compilato judicio , o co» laudo, o con femen, 
za non fi fofle dichiarato , o decifo di competere fu. le do- 
ti materne il pareggio alle fertile., (tuttocehtè iftituite in viri- 
li, e in. quantità molto eccedente la legittima dal comun Ge- 
nitore, giudicar poteafi che fi volefle da colivi nella fua indu- 
zione il materno parelio comprefo); non erano quelle , nè 
reputar poteanfi creditrici del fratello nè in molto , nè in po- 
co; nam fub nomine creditori! venie tantum purus , & qui po 
refi agere effettuai iter , non autem condjtionalis , vel futurus , 
fono del Savelli appunto le parole m fumm. §. ereditar prel* 
fo la dottrina di Vivio coittm. opin, 170., di Sanfelice nella 
decifii 108. Ù’ 310., di Surdo nella decif.jfy, & 283- , di 
Mangillo de evitt. qu. p . , e di altri , che ivi fi leggojio , , 

E ’l cit. Calvino nel fuo lexicon, lift. C . , preflo la fentenza di 
Paolo nella l.credhor D. de verbi fignifi notò: Creditor a e/i, 
qui exceptione perpetua fubmoverì non potefi r Qui autem tem- 
poralem exceptiontrm timer, fimilh eft condittonali creditori. Ed 
indi a poco, foggiugne : h cui fub condì tiene legatimi efi , pen- 
dente condttione non ejl creditór j fed tutte demum cwn c a ( ti-' 
titerit . i 

Or fe vero , e legittimo creditore non può mai reputariì chi , 
dovendo confeguire fomma certa, fia fol tanto a qualche con- ; 
dizione , c al futuro evento foggetto : E fe non può affatto 
dirfi creatore chiunque fia nel periglio , 0 nel timore di e fi 
fere efclufe ; colà mai dir dovremo di quelle forclle , che 
appena una pretenfione vantavano? Che, per fòllenerla, ebbe- 
ro bifogno di cognizione di caufa , e di deciderli , contra le 
giufte oppofiziorti del germano, che non 'era la legittima ma» 
terna nelle loro virili porzioni , e ne’ vantaggiali lega- 
ti comprelà? il che fe ottennero dopo morto il fratello, dee 
piuttollo a mancanza dr difefa per parte del patrimonio , e 
all’indolenza , per noti dire colpevole tralc maggi ne , di chi 
allora faceva dell’ eredità le veci , che a diletto di ragione * 
certamente attribuirli » h ■ v ' >'• «■>«.• 1 

Come mai fi potrebbe a loro ,‘ prirpa di una tal fcntenza, 1 
efprefla, o la tacita ipoteca in pregiudizio de creditori accor- 
dare , e fupporre ?. Chi non là che Creditore s bypotbefarit die un- 
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tur , qui fub bypotbeca peciwi/im crediderunt , ficcome ' fu dai 
Tello prefcritto nella /. i. §._/ ciendum D. de feparat. botior . , e 
nella /. i. C. iis qui in prior. ned . , e da’ DD. rutti , al dir 
del Brilfonio, e del Calvino v. hypotheca , concordemente in- 
legnato? 

Come con una fentenza promulgata in altra Rota , fenza veruna 
difefa, in tempo che del fuppofto debitore g& trovavafi al- . 
trove il patrimonio dedotto, -e fequeftrati gli- effetti : e con 
fentenza non ancora efeguita lafciarfi addietro , ed efcluderfi 
quei Creditori , che coll’ efprelfa ipoteca fin da più anni , 
pecuìiiitm debitori bona fide credendo , folennemente contralfero ? 

E come ad efclulìone di quelli preferirli coloro, che, mentre vide 
il <’ Collocok , per più anni trafcurarono volontariamente la 
decifione della caufa : e che dopo la di lui morte , fenza ve- 
runo obbligo del medefimo , fenza finimenti , e fenza efpref- 
fa , nè tacita ipoteca , non altro vantar poteano , che appe- 
na un giudizio introdotto , una preténfione a loro iftanza 
fottopofla al termiae , ed un punto , che ., a ben confide- 
rarlo poteali prò , e contra di loro dal S.C. egualmente de- 
cidere ? • , . 

t ’ *’ 1 , 

M A pur troppo mi fono inavvedutamente fopra della de- 
fcritta fentenza diffufo ; quando, a bene intenderla, da 
quella veruno pregiudizio polfono i creditori temerne; poiché 
fono tuttavia in tempo , e in illato di edere in quella caufa 
intefi ex integro , e di far ufo di quelle ragioni , che o non 
furono nel giudizio fuddetto promolfe , o, ficcome fi dovea, 
legittimamente foflenute non furono. 

Imperocché alle forelle di Collocola era pur troppo noto che , 
appena morto il fratello , ne fu il patrimonio nel S. C. de- 
dotto : che ivi fi formò de’ Creditori il concorfo : e che ivi 
parimente i beni tutti, quond proprtetatem , fyfruftus , furono 
generalmente fottopofti al fequeftro.- Se dunque voleano profegui- 
re quel giudizio, che in vita del fratello altrove illituito tro- 
vavafi , doveano predò quefti atti comparire , dove il giudi- 
zio univerfale del concorfo gik introdotto fàpeano, ficcome di 
fopra il dirti , per la dottrina di Salgado, e di altri, da’ DD. 
comunemente adottata ; o almeno fentir doveano i Creditori 
tutti, giacché del loro intereffe afifolutamente trattavafi. 

Ma non vollero ciò praticare , appunto per «fuggire quelle op- 
pofizioni efficaci , che ben poteano della loro mal ficura pre- 
tendenza renderle efchife ; e fidamente col precedo di efl’erc . 
eredi beneficiare del difonto fratello , tacendo ad arte il pa- 
trimonio dedotto , il cdneorfo formato , e ’l generai fequeftro 
eleguito , come fe niente ^ jò Rato v i foffe al mondo , fe- 
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cero -dir curatare- àU’eredità giacente di quello. »v.*w 
Egli è véro che aell\eGto poi di quel giudizio fecero -notificare 
il Proccuratore nomine omnium ; ma , trattandoli d' interefle 
pofitivo de’ Creditori , in un giudizio a loro affatto ignoto , 
doyeanfi quefti tutri notificare, e non già quel Proccuratore, 
che fcLtanto e radi da’ medefimi coftìtuiro per legittimare gli 
«ti occorrenti nel concorfo; tanto maggiormente che neppure 
Curatore erafi ancora dato a quel Patrimonio. 

Fi#o a , tanto adunque che vogliano le Avvertine in attiene 
per fonali valerti della fentedza contro del Curatore dell’ 
eredità giacente : di . Raimondo. Collocola <, o contro di fe 
ftefle , che ne fono 1’ eredi , i Creditori di coftui non . fi 
oppongono . Ma qualora pretendano in attione retili far- 
ne ufo contai di quelli’ , e In ruttò», o in parte de’ 
loro crediti efcluderli ; ogni ragione detta che debbano edere 
intefi ex integro., ed, abilitati alla dovuta difelà ; vie più che ; 
quef giudizio fu altrove ripigliato con efpofto tutto lontano 
dal vero ; poiché fuppofero 1 eredità giacente, quando quella 
rappreso tavafi dai Patrimonio dedotto in quanto alla forma- 
lità , e da’ Creditori concoriì in quanto all’ effetto. 

E perciò non errai , *le dilli che di tal fentenza non aveano i 
Creditori miei Clienti a temere ; ed affinchè ciò non fi aferi- . 
va a fervore delta dlfefa , farÒChe per me parli il Perezì» 
nel commento del Còdice, dòn traferiveme a tal uopo le pa- 
role. ■ " ; •- ■ : ' ' '■ - ’ 

Egli nel Ub. 8 . al ,tit. lii de pignor. <5? hypotb . rii 30 . ecco come 
ragiona: Sententi a adverfus debitorem lata 1 creditori non nocet , 
nifi, pignoro jam conjìituto , «r ridìter phffus fuerit debitorem ex- 
perin de proprietnee pignori! j eo enim c afu vitto debitore , fen- 
tentia Contro eum lata obejl creditori fcicntt , ^7 patiniti agere 
debitorem contro pignora pojfejforem . 

Nel lib. 7 . i al eie. $6. n. 2 . ebbe a diré : Imo quamvii Procura- 
tore aut alia con/unSla p ir fona in judicio fuerit prò dia aque 
conjuntt'tjjtma , fi tamen illa caufa defenfionem nec mandavir , 
nec ratam babuit , fenteHtia lata non nocet l. I. hoc tit. Cosi 
appunto in quella fpecie avvenne , fe da’’ Creditori non fu 
mai coflituito il Santucci per loro proccuratore nella taufa , 
ad elfi affatto- Ignota, delle Torcile di Collocola. 

E nel n. 4 . foggiunfe : Sententia lata non preeiudicat alìis ptrfo- 
nis , quem in e a rtomìnat'rm compite ben fri , veluti fi ex duobut 
bttredtbut debitorii dter condemnatur ; nam alteri qui non liti- 
gavit , et i, mi fi cum coharede fuo agi feiverit , fua defenfto in- 
tegra eft 1.2. hoc iit. (y /. 6o y D. de re judic. Nec niim pot- 
ejl ei noccre feientia , cum non potuctit impedire advcrftrium , 

( t t. < • • - quo 
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quo minus astone fua utatur ; atque ideo fine prqiudicio rerum 
judicatarum CAUSAM SU AM AG ERE POTEST ì U i. boe 
tir. Ant. Fab. in fuo C. hoc tit. defin. 7. 

Ed ecco , fe non m’inganno, dimoftrato abboltanza, che non 
(blamente non pollano le Avverfarie anteriorità veruna pre* 
tendere ; ma che inoltre i Creditori fieno fenza dubbio in 
iftato di opporli , e nella fperanza di deluderle ; con giudi- 
carti il pareggio materno comprefo nella virile, e nelle quan- 
tità mento maggiori , in cui furono iftituite dal Padre ; cosi 
attefa la volontà di coltui ; dome per evitarti l’ affurdo che 
le femmine fodero di gran lunga meglio confiderete del maP 
chio. i- f - ( ji • ti j , 

C A P O IL 

In cui fi dimoftra che le Sorelle di Collocola' in yece 
di eflere creditrici del Patrimonio , fieno in fora- 
me molto maggiori del loro pretefo credito 
debitrici al medefimo . 

‘ ft 4 . 4 •. « : •» V* • ? ’C • 1 ' '• * 

N EH’ ipotefi però che , non oliami le ragioni pur troppo 
efficaci, e chiare del Patrimonio, nel precedente capo al- 
legate , il credito delle Avverfarie nella deforma fomma di 
due. 117Ò. non folamente legittimo , e da qualunque ecce- 
zione immune , ma inoltre anteriore a’ Creditori di Raimon- 
do Collocola giudicar fi poteffe ; pure in tale difficiliffimo , 
a non dire imponibile evento molto lieve farebbe il danno 
de’ Creditori ; poiché al più al più fi potrebbe dal S. C l’ annualità 
alle nominate forelle, finché avellerò vita, accordare. E affinchè 
non fia tal fentimento apprefo per un effetto di accefa 
fantafia, colla fida feorta de' fatti , e con evidenti ragioni a' 
dimoftrarlo brevemente mi accingo. 

Era certamente in arbitrio del Notajo Vincenzo Collocola d\ 
liti mire le due fue figlie fol tanto eredi nella legittima, fenza 
veruno vincolo, e pelo: e laddove cosi difpofto egli avelie, a 
quelle non farebbe altro rimalto a pretendere . Ma piacque 
al provvido Genitore di conftdererle ugualmente che. 1’ unico 
figlio mafehio , anzi meglio di quello ; imperocch è le iftituì 
credi prò virili , qualora menar voleffero vita celibe nella fua 
cafa, con efpreflà legge però che in tal caib potè (fero, o vi- 
vendo, o nel finir di vivere, folamente di duc.500. per eia-; 
fcheduna a loro arbitrio difporre. 

Ma non volendo nè punto nè poco all’ impolla legge fenza loro 
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pieno conftntimanto obbligarle , difpofe infieme che , quando 
di ciò contente non foflèro, confeguir doveffero due. 2000. 
per ciafcheduna ( ciò che importava più di due volte 
la legittima fui retaggio paterno, e materno, ficcome ho 
fatto nel principio di quella fcrittura pienamente conofeere) , e 
’l dippiù fi accrefceffe al di lui figlio, ed erede. 

Era dunque in balia di quelle forelle 0 di paflare a nozze, e 
confeguire due. zooo. per ciafcheduna : 0 di confeguire la le- 
gittima , e farfela liquidare , per poterne in ogni cafo difpor- 
xe: o di avere la porzione virile, e fottoporfi alfimpofia, leg- 
ge di poterne due. 500. per ciafcheduna fidamente difpoire . 

E l’erede mafehio era tenuto a pagare ciò, che meglio avef- 
fero eletto . 

Piacque a quelle forelle di eleggere la porzione virile, come 
quella che, importando il valore di duo 2631. per ciafcheduna, ; 
era vantaggiofa in due. 6 $i. più de’ due, 2000. a loro lafciati , 

5 uatora follerò pallate a nozze , o altrimenti trasgredito avef- 
ero il paterno configlio; ed a ciò più volentieri s’induflero, si 
. per godere il frutto degl’ interi due. 2631. importante più 
degli annui due. 130. , come per la non rimota fperanza di 
poter confeguire, quando arrafferò alle nozze, anche i due. 
2Ò31. per ciafcheduna, in vece de’ due. jooo. in tal evento 
limitati dal Padre. . 

Efièndofi adunque da ambedue le forelle accettata la difpofizio- 
ne paterna, con dichiarariì eredi , e con approfittarfi delle por- 
zioni virili , dovettero per inevitabile confeguenza fottoporfi 
nell’ atto lleffo alla deferitta legge di potere dalla proprietà 
foi tanto duc.500. per ciafcheduna difporre ; e fin da quel mo- 
mento fi accrebbe al fratello erede la proprietà del dippiù 
de’ due. 500., alla quale, appena morte le forelle, doveafi F 
ufofrutto infallibilmente riunire ; vale a dire che, continuando 
a menar vita celibe, ficcome dell’intera porzione virile goder 
doveano F ufofrutto , finché vi velièro ; cosi fidamente pe’ 
due. 500. per ciafcheduna poterono acquillare colla proprie- 
tà il dominio . . ■ > 

E fidamente, quando poi foflèro paffute à nozze, ed avellerò pro- 
creato de’ figli , poteano acquillare il dominio fino alla preferitta 
fomma di due. 2000. per ciafcheduna * Trattandofi adunque 
di una condizione omnirio extitura in qualunque evento, o 
pel dippiù de’ due, 500. , fe permanettero nel celibato , o 
che fi maritaffero lènza lafciar figli : o pel dippiù de’ due. 
2000., qualora vi rimaneflèro figli ; fu ben giullo Feiìèrne 
cautelato il fratello erede, e molto più di non trasferirii alle 
forelle il dominio . 

Quin- 
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Quindi nell’ iftrumento fteflo di divifione , con cui fi aflegnaro- 
no le porzioni virili alle forelle, quelle fi obbligarono, ficco- 
me il dilli , di non alienarle , appunto perchè fidamente di 
due. 500. per ciafcheduna poteano in vita , o in punto di 
morte difporre : e fol tanto maritandoli , e procreando figli , o 
ciafcuna di loro, o ambedue poteano difporre di due. 2000. , 
o di 4000. , e ’l dippiù rimaner dóvea nel fraterno retaggio . 

Ed eflendo finora vilfute ambedue nel celibato : e trovandoli per 
gli anni molto avanzati fuor di fiato ormai di procreare de’ 
figli, quando pure voleffero fuor di ftagione afpirare mal confi- 
gfiate alle nozze^ fiamo gii nel cafo, che predo , o tardi , 
a riferba de’ due. 500. che polfono difporre , il dippiù al re- 
taggio fraterno, e per eflò al di lui Patrimonio, ed a’ fuoi 
Creditori , fenza veruno dubbio fi appartenga. 

Per modo che , dedotti i due. mille , de quali poflono ambedue 
difporre , gli altri due. 4302. 60 . a complimento de’ due. 
5302. 60, che per le due porzioni virili fui retaggio pater- 
no furono ad effe loro affegnati, debbono certamente fpcttare 
al Patrimonio del fratello , che oggi rapprefenta 1 ’ eredità del 
medefimo, e per elfo a’ fuoi Creditori. 

A che dunque pagarfi ora dal Patrimonio alle ftefle forelle i 
due. 1 1 7<S. , che pretendono pel paraggio liquidato fulle doti 
materne ( qualora però fofsero anteriori , o capienti) , con ifee- 
marii a’ Creditori , quando a coftoro fra non lungo tempo deb- 
bono fomme afsai maggiori fenza meno pervenire nella morte 
di quelle? 

Bene adunque io dilli , che nell' ipotefi premeflà di edere ante- 
riori , o in altro modo capienti fui Patrimonio pe' fuddetti 
due. 11 76., poflono quelli per giuftizia, e per equità ritener- 
fi fralli due. 4302. do., che fpettano al Patrimonio; ad ogget- 
to di difporre a loro arbitrio fopra de’ beni a loro affegnati, 
cosi di tali due. 1 1 76 . , come de’ due. 500. per ciafcheduna. 
Bene intefo che, per quanto avranno di vita , debbano dal 
Patrimonio efigere l’ annualità de’ (uddetti due. 11 j6. comporti 
dal paraggio , e dal loro liquidato intcrefle ; fempremai ripe- 
tendo qualora nella propofta ipotefi fodero anteriori, o capienti. 

N On credo che fopra di quanto da me fi è detto, per ri- 
guardo al modo del pagamento , podi il minimo dubbio 
incontrarli . E pure qui maggiori fi fan fentire gli ortacoli ; 
dicendofi per parte delle Avverfarie , che nel dippiù de’ du- 
cati 500. per ciafcheduna fu il loro fratello chiamato per fo- 
ftituzione; e perciò, eflendo egli lènza difendenti premorto, 
caducata la follituzione , al di lui Patrimonio non polla ve- 
runa 
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runa ragione competere ; e in confeguenza, rimoflò qualunque 
vincolo , fieno nella liberti di difporre di quanto a loro per- 
venne dal retaggio paterno , e di quanto dal materno debbo- 
no ora altresì confeguire. 

E ft foggiugne che, nell’ipotefi di non effere la foftituzione ca- 
ducata, ed eftinta, neppure potrebbe aver luogo la difpofizio- 
ne patema , in cui , non effendofi praticata la cautela , che co- 
munemente dicefi di Soccino , debba riputarti da ogni vinco- 
lo immune la legittima ad effe fpettante . 


CEmbrando, fol tanto però in apparenza , la feconda oppofizione 

J meno ftrana , e meno infufliftente della prima , mi fcioglierò 
brevemente da quefta , per indi con più franchezza efdudere 
1 ’ altra , comecché ambedue fieno di una fteffa tempra , vo- 
glio dire sfornite affatto di qualunque foftegno . 

T L retaggio paterno importò il valore di ducati 7893. , ficcome 

A fi liquidò nella divifione • Attefo dunque il numero di tre 
figli , la porzione legittima di ciafcuna di loro importava , ficco- 
me altrove ho detto, ducati 877. La porzione virile, in cui 
furono le due figlie iftituite dal padre , é (lata di due. 2^31. 
per ciafcheduna . Quelle già godono la facoltà di difporre di 
ducati 500. Vi mancherebbero dunque fino alla legittima du- 
cati 377. 1' 

Il padre colla virile a ciafcheduna di 4 oro lafciò ducati 21*31., 
vale a dire ducati 1754. di più della legittima importante 
ducati 877. , i quali almeno danno la rendita di ducati 70. 
Vcnghiamo ora al paragone . Se aveano la legittima , quefta 
potea dare la rendita di ducati 35. per ciafcheduna: e vi era 
la facoltà di difporre di ducati 877. La virile dà la rendita 
di ducati 105. per ciafcuna, ed accorda la facoltà di difporre 
di ducati 500. . ' 

Qualora contentate fi follerò della legittima, nel giro degli an- 
ni XX. decori!, dacché fi divifero, finora, avrebbero ambedue 
pe’ frutti di quefta perceputo la fomma di ducati 7 oc. Dalle 
porzioni virili' ne han confeguito finora almeno due. 2100.: 
dunque n è loro venuto il vantaggio di ducati 1400. , oltre 
a quello maggiore che debbono riportarne per tutto il tem- 
po , che avranno di vita. 

E dovrà, ciò non ottante, fentirii che nella difpofizione patema 
non vi fu la cautela di Soccino? Poreano le due forelle por- 


re in bilancio i due progetti ; e per mezzo del paragone 
avrebbero conofciuro che ’l riculare la legittima fenza pelo, e 
l’accettar la virile coll’ importa legge a loro recava fmoderato 
vantàggio . ; *. wu ., ’• '• .• - i ’ '* 
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Se vogliono anche al prefente la legittima immune da ogni, 
pefo , non vi è chi loro la contraili ; ma dovranno prima 
redimire al Patrimonio i ducati 1400., che oltre a frutti del- 
la legittima han goduto finora de. frutti delle porzioni viri- 
li . E chi noi conofce che oppofizioni si ftrane ad altro noa 
valgono , che a far comprendere di voleri! eziandio co’ Cre- 
ditori di Raimondo Collocola procedere con quell’ aflio ftef- 
fo , con cui mentre viffe il medefimo , dalle forelle , e dal 
zio con continue inquietudini fu berfagliato? 

C I difcioglie 1 ’ altra oppofizione col fatto . Imperocché nel te- 

^ {lamento di Vincenzo Collocola nè foftituzioni , nè fede- 
commefli fi leggono . Ma fidamente , iftituite nella virile le 
figlie, volle, e difpofe che ne poteffero a loro arbitrio ducati 
500. per ciafcheduna difporre , e ’l dippiìi fi foffe accrcfàuto 
al fuo erede . Come dunque poflòno entrar qui termini di 
caducazione , allorché la premorienza del fratello niente alte- 
rar potea la difpofizione patema? 

L’ erediti del comune genitore rapprefentavafi dall’ unico figlio 
mafchio crede . Le forelle erano nella piena liberti di con- 
feguire da collui o i ducati 2000. per ciafcheduna, 0 la le- 
gittima fenza pefo,, o le porzioni virili, colla condizione .di 
poterne talfativamente difporre. Vollero eleggere, e confegui- 
re le porzioni virili , e tollero infieme foggettarfi alla pater- 
na legge ; e per tal effetto fi obbligarono di non diftrarre quan- 
to per quelle a loro affegnato veniva,. 

Ecco adunque che con matura rifoluzione frali* beni affegnati tonfe- 
guirono fino alla fomma di due. 500. per ciafcheduna col pieno 
dominio il poffeflb , perchè oltre al godimento de’ frutti poteano 
in ogni tempo difporre anche della proprietà di quelli . Ma 
per tutto il dippiìi altro non acquiltarono , fe non che il 
godimento de’ frutti , finché viveffero , vale a dire un fem* 

S ilice ufufrutto , ed ptj poffeffo temporale ; rimanendone prefi 
ò dell’ Erede il dominio , con cui doveafi coufolidare il pofi 
feffo nella morte delle medefime , e di ciafcuna di effe , fic- 
come finodalmente colla comune fentenza de’DD. 1 ’ avverti il 
Reggente Rovito nel con/. 37. del tom. 1- . 

Le forelle adunque, non avendo dominio, non poteano il dipani 
de’ ducati 500. diflrarre , nè tampoco obbligare. Ma, il fra- 
tello , a chi ne rimafe il dominio , potea molto bene obbli- 
garlo, fic come con più folenni contratti l’ obbligò a’filoi Cre- 
ditori , i quali fubentrati nelle ragioni tutte del medefimo, 
anche per 1’ ipoteca contratta j e per le claufole del collituto, 
e precario , ritengono ora quel dominio , che a lui rimafe , 
• 1 quan- 
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quando le porzioni virili aflègnò alle forelle , nella; dii mor- 
te, cftinguendoti 1‘ ufufrutto, o fu l’ interino pod'eflb , quello 
dee per neceflìtà riunirit col dominio in beneficio de' Credito- 
ri fuddetti ♦ • ’ - • , i< 

Elfendo" fuor di dubbio Che non fidamente i beni futuri , ma 
eziandio i futuri acquifti, e fin’ anche le future fperanze ven- 
gano fotto dell’ obbligo generale, e fotto della generale ipo- 
teca comprefe , giuda la finodale difpofizione del Teflo nella 
/. fin. C. quei res pign . , la comune lentenza de'DD. , e l’in- 
violabile olfervanza delle continue giudicature ? ficcome nella 
terza parte di quella feritomi iarit da me contro del Credito- 
re Sbordone più diffufamente allegato . ; ' 

lò ballerebbe , a mio parere , per efcludere qualunque odaco- 
lo, e per coflituire le ragioni de’ Creditori in illato di non 
ammettere altro minimo dubbio. Nondimeno perchè non fein- 
bri che’l mio raziocinio fu il folo fondamento di quello edilìzio, 
dopo il racconto de’ fatti , eceo l'autorità delle leggi, e ’l fa- 
vio uniforme (entimento de’ DD. , da’ quali , quanto io dilli, 
trovafi foltenuto, e preferitro. 

Ormai è paflato in adagio , Quo<i neque pojfefio ejì dominium , 
ncque dominium sfi pojjejfio, per la conta /. nateteli ter §. ntbil 
commuti e D. de acquir. pojfe/f. Quindi Argelo de legit. con- 
trad. artic. 5. tu ioj. ebbe a dire .• Refpondetur rem poffe ed 
unum rettone domimi fpeilare , ed alium rat ione pojfcjjiouis . 
Non è dunque irregolare, o Urano che del dippiù de’duc.500. 
allignato a cialchdduna delle forelle , a aorma della legge 
dal Genitore a chiare note impolla , rimanede al fratello il 
dominio, e da quelle- fi acquiftalTe fidamente il poffelfo; quan- 
do non fi volelfero confiderai folamente ufufruttuarie , tomi 
ufufruBuarius non pojjidet , giuda il prelcritto nella /. celfus 
D. ad exibend. 

Nella noflra fpecie , oltre alla legge dal favio Teftatore impo 
da , vi- fu l’ obbligo •ex /pedali pei h de non alienando , fatto 
dalle due forelle , allorché per le porzioni virili vollero del 
retaggio paterno con queda legge sdegnati gli effetti ; onde 
di quedi , cioè di tutto il dippiù de’ due. 500. , non fu a 
loro trasferito il dominio ; Per peilmt enìm potefi probiberi re t 
alienano l. ea lege C. de condition. oh canfori . Et hoc veruin 
fi alienimi referver fibi etiquod jus reale in ipfa re , /• fi ere’ 
ditor ■§. fin. D. de diflrail. pi rnor. , così appunto Icrilfe Gui- 
done Papa nella quefi. 5 69 . , dove predo la comun ientenza 
de’ DD. conchiude r Probibitio alienandi impedit tratislationem 
dominii.' e- cosi porta decifo. 

Delle deflc parole fi valfe Argelo nella qu. 8. «.728., citando 
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Serafino nella decif. 321. «.13., e nella decif. ». 4. ù.x.„ 
con altri ancora . Il P. Afflitto de jufl. & tur. p. 1. dtfp. y. 
fcB. 3. «.125., parlando delle limitazioni nella traslazione del 
dominio, notò: Quarto cum non fit res probibita alienar /, ci- 
tando Molfefio, ed altri. E prima di tutti lo determinò Pa-‘. 1 
piniano nella /. fin. D. de conditionib. inflitut. , dove la 
Chiofa chiaramente 1 ’ addita . 

Samuello Puffendorff lib. 4. top. 9. §. 4. , fcrivendo ne’ termini 
generali del femplice patto , fenza eflervi ( come vi è nella 
noftra fpecie ) la legge del Telia tore , che , difponendo de’ 
Tuoi proprj beni, e fenza pregiudizio, anzi col vantaggio del- 
le fue figlie , giullamente 1’ impofe , la quale dopo efferfi da 
effe accettata , fi refe in ogni tempo inviolabile , ecco come 
ragiona : 

Sape ramen re alienata , penes alienantem remanet prttenfio ali- 
qua Cs“ jus vclut eventuale , quod certo eventu pofito vim 
fuam exfcrit % Idque vel quia expreffe fuper hoc in alienarione 
fuit conventum , uti fit in iis , qua venduntur fub lege retro- 
Bus , a:it qua fub lege commijforia alienantur , aut ubi domi- 
tiium dumtaxat diminutum transfertur , quod in concejftone feu- 
di , (y emphyteufeos contingit , vel quia alienationi tacita con- 
dirlo fubejl , qua enfiente , priorie domimi /us ad eum rev'tv't- 
feit ; unde oritur condiBio indebiti , condili 10 caufa non fequu- 
ta , donationis fponfalitia repetitio , nuptiis non infecuris , re- 
petitio dotis f aiuto matrimonio. 

Ed ivi Erzio nel fuo commento aggiunfe: Palio rei alienationi 
adjeBo , ut ne eaalienetur. Qui enim hoc palio alienar , vi de tur 
in illum cafum refervare fibi dominium . Ed Arrigo Cocccjo 
nel commento ad Ugone Grazio lib.i. cap. 3. §.9. a tal pro- 
pofito avverti .• Hac leu , bete reflriBio domimi ex palio ori- 
tur , quam legem traditioni adjellam novus dominus fervore te- 
uetur . , 

Geronimo de Rofis feleB. obferu. p.i. cap. 23,, fcrivendo in un 
cafo diverfo dai noftra , dove le ragioni , che concorreano , era- 
no molto inferiori alle noftre , nel ». 20. ebbe a dire .• Unde 
fi fiat donatio alicui cuiufdam rei , cum onere precfiationis ali - 
mentorum ad ipfius donantis beneficium , fi pojìea conventa ali-, 
mentorum praflatio non- fe quotar , dominium rei donata abfque 
alia tradi t ione in donantem transfertur , ut ex text. in l.l. C. 
de donar, qua fub modo , firmar Surd. 

E dopo avere citato molti DD. , nel ». 22. foggiugne : Fingit 
enim lex , dominium a principio in donai arium jufpenfixve , & con- 
ditionahter fuijfe trans! atum , dummodo fequatur alimentorum 
praflatio ; ahoquin rei donata dominium rcvcrtitur ed fina prin- ' 
- . ci pia 
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cipia attrattiva, (7 refufcitat fé, tati quark a fonino , non tan- 
quam a morte , Bali, in /. 3. C. de pati. int. empt. (ff veti- 
dir. , de Francois deci [ 6\. , de Ponte con f. 67. Ed indi con- 
chiude che in riguardo del patto non adempito fi porta ciò 
dall’erede del donatore ottenere, tuttoché da caftui, mentre 
viffe , trafcurato fi foffe . 

Nella fpecie prefente ballava /blamente accettarli dalle due figlie 
la difpofizione paterna , perchè delle loro porzioni virili ac- 
quiftaflero fol tanto pel valore de'duc.500. il dominio; e per 
tutto il dippiù quello rimanerte al mafchio, erede iftituito len- 
za reflazione alcuna . Vi fi aggi un fé dall’ Erede a maggior 
cautela il vincolo , il patto , e la legge di non alienare ; on- 
de come mai dubitarli che il dominio, non potendoli alle fo- 
n-ile trasferire per la legge importa dal Padre , e non effen- 
dofi affatto trasferito per lo patto convenuto col fratello, 
preffo di coftui ri mallo non forte? 

Il Savelli in fumm . §. Dominium colla dottrina di Graziano nel- 
le difcettazioni forenfi Cap. piò. n. 17. , e de’ DD. tutti uni- 
formi, ecco come dehnifce il dominio : Dominium eft jus de 
re perfette ad libitum difponendi ; & ftc dominium dicitur effe 
apud eum , qui poteft libere dif parure , eri am abutendo , (7 in 
mare pro jicicndo ; non autem pena eum , qui cogitur ad alterum 
ufum inox ft ire , vel ad dietim nutum. < < 

Nè vale il dire che in tal modo non venivano le due Sorelle a 
confeguire la virile ; poiché rifponde per me Seneca lib. 7. 
de benefic. dicendo / Non eft argumentum , ideo aliquid tuum non 
effe , quia vendere non potei. Tuum enim eft etiam , quod fub 
certa lege tuum eft. 

Sono già venti anni , dacché dalie Ibrelle fi godono interamente 
le porzioni virili, e dovranno, finché avran vita, continuarea 
goderle , le quali porzioni fe fi foffero dal fratello godute , non 
avrebbe avuto egli bifogno di contrarre tanti debiti : o que- 
lli almeno in buona parte fi farebbero ertimi , quando elle- 
no , rifiutando la difpofizione paterna , fi averterò eletto la 
legittima fenza veruno pefo ; giacché finora , ficcome altro- 
ve il dirti , oltre alla fomma di due. 1400. hanno efatto de’ 
frutti delle porzioni virili pili di quello , che a loro poteano 
dare le porzioni legittime. 

Quindi è che, ficcome de’ due. 500. per ciafcheduna , de quali 
ebbero il perfetto dominio , poffono a di loro arbitrio di (por- 
re ; cosi del dippiù , di cui non ebbero mai , ne poteano ave- 
re il dominio, ragion vuole che rimangano, morendo , efclu- 
fe , eftinguendofi quel poffeflò , che ad tempus limitato godea- 
no ; fenzacchè perdano, cofa , che loro fpettava , laddove il 
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dominio non fu mai da effe acquifero, e goduto, ofendo la 
legge patema , il patto efpreffo , . e la loro propria volontà : 
Cj amittere non videtur qui nunquam babuit 1 . i. §. i. D. 
quib. >nod. ufusfrud- amittatur , /. Tino p5- D. de condit. & 
demonjlrat. I. non videtur rem 84, D. de reg. jur. 

» i 1 » 

V Olendofi nondimeno ( fenza cagionarti pregiudizio al vero ) 
fupporre alle forelle trasferito col poffeflò il dominio an- 
cora limitato del dippiù de’ due. 500. per ciafcheduna , del che 
a loro era vietato il difporre ; non pertanto da quella ipotefi 
avrebbero le medefime vantaggio alcuno a fperarc ; poiché 
per altre ragioni, nel tempo della loro morte tutto ciò, che 
avanza de’ due. 1 000. per ambedue , fpetterebbe a-’ Creditori 
del Patrimonio del Collocola , da’ quali fi rapprefenta 1 ’ eredi- 
tà del medcfimo. . / « .1 • ■ 1 '■ 

E’ non v’ ha dubbio che dal Notajo Vincenzo Collocola fu 1 ' 
intero fuo retaggio in tre porzioni eguali dilfribuito fra’ tre 
fuoi figli , ficcome il diffi , qualora però , le due fue figlie , adot- 
tando la vita celibe , foffero fiate ammeffe alle porzioni 
virili . Ed egualmente è certo che fra’ coeredi , come con- 
giunti re, & verbis , abbia luogo il jus accrefcendi , vel non 
decrcfcendi , ficcome lo richiede il bifogno , e ficcome dal 
Tefetore fleffo appunto- nel cafo avvenuto fu a chiare note 
preferitto, dicendo: debba accrefcerft. 

Seguita la morte del comun Genitore, rimafe di lui erede uni- 
verfale Raimondo unico figlio mafchio. Era nell’ arbitrio delle 
forelle o di farti da * coftui fòddisfarc il paterno legato di 
due. 2000. per ciafcheduna , o di non accettare la difpofizio- 
ne patema , c farti liquidare efente da ogni pefo la legitti- 
ma : o pure di fotroporfi alla legge importa, dal Padre , ed 
effere ammeffe alle porzioni virili .' • v • 1 

Vollero eleggere 1 ’ ultima , con dichiararti coeredi , e con divi- 
derli i eredità. Quindi fe in quell’ atto non di foffe cautelato 
il mafehio col diviato alle forelle ingiunto di non alienare; egli 
è certo che tutto il dippiù de’ duc.500. per ciafcheduna rimanea 
de iure inalienabile ; e fin da quei tempo, fia per l’efpretlà 
volontà del Tefetore ; fia pel jus accrefcendi , vel non dccre- 
fiendi , reftava nell’ eredità patema , e in beneficio dell’unico 
erede mafchio fub conditione (minino extitura • giacché alle due 
forelle foltanto il frutto di ciò, finché viveffero, fpettar dovea. 
Ed, a bene intenderla , T eredità paterna rimafe a rapprefentar- 
fi dal folo mafchio ; nam hteres proprie dicitur , qfii in unt- 
verfum ìuc defurtttt fuccedit , Leu») bure de e D. de acq. pojfcjf 
Et particularis infitta fio trabitur ad univerfalem injìitutionem 
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l, i. §. fi ex fondo' D. de ibsered. injhr, ifod fbiwù tffoq 
Imperocché (ebbene le forelle Venivano chiamate in eguali poe- 
zioni col mafehio ; nondimeno folamente pel valore di due. 
°5 qo. per .ciafcheduna furono iiìi tuite pure ,■ e per tutto il dip ~j 
più fub canditone , cioè che , appena morte , rimantìfe nell’ 
efeditù, e in beneficio del mafchio erede, il quale fu iilitui- 
to pure , e fenza Verona condizione, o legge . 

A tutti, è noto che fra’ coeredi abbia luogo il jus accrefcendi; 
onde lènza diffondermi in quello punto, balla quanto preflò 
della comune fentenza de’ I>D. fcriflè Giovanni Voet fui Co- 
,dice lib. 29. tir. 2. n. 35». Et generei iter , eccone le parole , 
m ùdem otnnes beeredes fiere accrefcendi g/mdere poffunt , fi ve re, 
verbfi farmi , fine re tantum , -file verbis tantum , fette ncc 
te, nec verbis fonjunblì fini , ve 'diaf contingat , Pagnanum prò 
■parta, tijìatum , prò patite mtcjhnum mori centra regulam in l. 
jus noftrum 7. D. de reg. jur. .-.nfoc 

Fmncéfco Duareno nel trattato. jùr. Jctrefc. lib, 1. eap. 1. n. il 
-1. fcriflè.' Con/ unii 10 igitur bteredum , qua fit a Tcftetore casa- 
fa efi juris accrefcendi in tejl amenti s E nel eap, 18. foggi un- 
!&> : Iraq tic quod ■ baredi ac'quiriiur fi/re' accrefcendi y Hi' partem 
-kttreditarianfiigugere , & prò bar tdtt arsa parte babeirt dteitue, 
il. 5 D, ,de Xiulg.-.i. v- 

Antonio Fumeo nel foo trattato de conjunUtonibus al cap.lan (y 
•tf ttando jus nette fc, etiam invito s ompicQatur nel », i. aVvertì : 
Pars bareditatis deficiens accrefcit alris bar ed ibus & .sttvjtisj 
teut. in- l. totip. §. bis ' Cod. ,da cadi teli. L qui leu. duabits §.1. £ 
£?. in l. fi. quis bares , & irt i, bum baredt totem r D, de acq. 
baredit, ì'i ) ih 1 :: ;r:v l il ofc.'f l.'oba o: 

• P... -j '! t he oihiibis? im-ql 

T? Qal & d’ uopo U ; ripetere che* nella difpofizione di Vmcen» 
zo Collocala non ni confidenti la pedona dell’ erede , per 
loftituirlì nella morte dell effigile' del Teftatore j ma fu nonfi* 
derata la fua eroditi, della quale egli volle 'che per quelle oltre. ( 
a- ; due. mille .non rimanefièro ì rbeni' difmembrati ; ma 
chefoutti fi ’aCCrelceflèrO alla medefima erediti. E perciò non 
regge ^ maTdi per fe\fleffo , òplla forza del vera, .* del 
«tuffo- il fi dilegua 1’ oftacolò , , che per la premorienza del 
dj»flènil*Y^itua»ne caducata, ed ellinra ; poiché 
fiamo.- in rertnini da ciò non poco diftanti , e chiaramente 
diverti , ov.m’v.v. 

E molto, meno» può aver luogo Foppofiziorre ffché il jusocctefctndi l 
non fia trafmiflibile'; e che perciò abbia a reputarli ri folcito , ed 
-cfliiltQ fin da. quando premorì, il fratello j imperoccl^è, fenza 
dimenticarci! che tutto ciò fi-aggiugneper fòprappiù nella prò* 

polla 
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porta ipotefi , barta il confiderarfi ché fiamo Be' termini di 
eredità patema , in cui da' DD. tutti concordemente la traf- 
mirtione fi ammette. .. >■ ; <"• •- i - 

Giovanni Pirro nel trattato de funate al cap. x. «.4., fcrivendo 
non gì à ne’ termini di jus accrefcendi ^ vel non decrefcendi 
ma di foftituzione, ecco come la trafniiffione ci addita : Se- 
cando principaliter quatto circa bone materiata quid juris m 
alia hetrcditatc , quarti paterna , pula in fraterna, nunqnid 
tranfmietatur? Dico quod fic, nec Jblum ab mtcflsto., fed e tiara 
ex teflamento ; nam fi pater feter 'tt teftamentum , & babem 
plutei filàos , pupillum inflituat , dium et flbflituat pupiUatiier , 
ipfe fubflitutus hccreditatcm fraternam non aditam tranfmutit 
ad quofeumque ; (y hoc quia ex teflamento paterno delata e fi, 
dici tur patema l. fed fi plutei D. de vulg. , & ita tenent 
communiter Bart. Salic. (y dii m l. emancipata C. qui ad- 
mini . • 1 

Il Duareno nel cap, 18. del cit. lib. 2. de iure accrefcendi ci 
fa fentiré: Et Jurcconfulti noftri modo partem bar editati s, mo- 
do baredem ipfum defkere dicunt eodem fenfu §. bit ita §. ubi 
etutem C. de cad. tali. §. fi ead. inflit, de leg. E nel cap. 6. del 
,2. lib. ci avvila : Carruenit inter omnes jus accrefcendi in ba- 
redem tranfire , qui in univerfum jus dcfun&i fuccedit §. bis 
ita C. de cad. toll. I. bac fcriptura , D. de cond. (y detnonflrat. 

in hoc differt jus accrefcendi a fubflitutione apud Marciamoti 
l. p. D. de futi (y legitim. baredib. , \ . v 

Le parole del Giureconfulto fono ; Et licer deceffcrit antequam 
accrefceret' , hoc jus ad bteredes compì pcrtinet . E quivi il 
Duareno adottando la Temenza di Giuliano foftiene , che il 
jus accrefcendi fpetri eziandio al compratore dell’ eredità . Or 
quanto 7 piti avrebbe ad ammetterfi a oro del Patrimonio del Col- T 
locola, ode fuoi Creditori, che la di lui eredità, ex cauf a antece- 
denti, (y tnerofa, rapprefentano , ed interamente afibrbifoono?’ 
La Chiofa nella cit. I. 9. foftiene che eziandio nelle foftituzioni 
per lo jus accrefcendi fi {acciai luogo alla trafmiflìone a pro 
degli .ereeji con le feguenti parole : Titius, (y Scjus inflittiti 
fuerunt , , ,(y Titius Sejo fubflitutus ; fi primo Titius decedat, 
portio Seji jure adcre fendi pojfet aderefeere h tendi Tjtii non 
jure fubfiitutionis , (y eft rutio-, quia fubflituth efl infli furio , 
ty mflttutio non tranfit -ad baredem , ergo nec fubfliturio , at 
adcret'to flt rei. 

La Chìolà marginale foggiùgne: Adcrcfendi. jus ad, bmredes trans- 
mittitur , e Bartolo notò nel fommario i Jus rìdere fcendi feqta- 
tur rem, . (3 ideo ad bteredes tranfit vj E lo ftdfo fcriffe Mor- 
nacio beila cit.. fi. 9. Quindi Aniello d Amatò ael conf. 20. 

L ■ - al 
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il ». 7. avverti : Sj itaque fubflitutio ab initio ftùt unita rum 
jure accrefcendi , ergo potute tranfmttti per tene, quem fingala- 
rem DD. inquiunr in 1 . qui patri 5p. D. de acquir. baredit. 

Oltre a che nella noftra fpecie non folamente avrebbe a confi- 
derarfì Raimondo Collocola congiunto lìerbis ; ma eziandio re, 
0 pare re tantum , non avendo il Tettatole parlato della pro- 
prietà del dippiù de’ due. 500. , ficcome avverti Gio: Anto- 
nio Bellono de jur. accrefc. al cap. 5. q. 37., dicendo.- Quoad 
proprietatem nunquam decreverit , Ò* ideo babet locarti jus non 
deere [tendi \ e nel ». 4. fcriffe : Getter diter dicimus inter re 
tantum ccnjunBos babert locum jus non decrefctndi , /. urne. C. 
de cad. idi. 

E nel ». 7. parlando della trafmifrione foggiunge .• Et ratio ejì y 
quia re conjunBus , deficiente [odo , non acquirir diquid ; fed 
retina , quod J ibi a Teflatore rehBum ejl , nulltufq/ concurfu 
dimioutum ; ideoque non potejl quirquam ei dici accrofccre , 
fed pothts non devrefeere, cit. L unir. C. de cad. teli. 

A tal propofito il cit. di Amato nel confici, al ». p. fcriffe : 
fijuibus accedane notata per DD in l. fi barn 70. D. ad Tre- 
bell, decente! , quod fi fideicommijfarius grqvatus fie pofi rem- 
pus baredi refiituere , elapfo tempore , ipfo jure utile! aBiones 
refolvuntur , nec diqua reftitutiane opus ejl y cune [ufficiant jura 
direBa , qua apud bar edam remanferunt . 1 

Le ragioni adunque che al Collocola competerebbero, fe foffe vi- 
vente , nella morte delle di lui forelk , ora al Patrimonio, 
che rapprefenta la di lui erediti , e la di lui perfona, certa- 
mente competono . Ed ecco come la premorienza del debito- 
re Collocola non può a’ Creditori del medeftmo veruno pre- 
giudizio apportare . . ■ 

A Tutto ciò fi aggiugne un’ altra ragione, che fola baderebbe 
ad deludere qualunque avverfa eccezione . Allorché i Cre» 
ditori contratterò col Collocola , ed acquetarono l’efpreffa ge- 
nerale ipoteca , era gii morto Vincenzo Collocola, ed eranfi 
le due forelle gii contentate delle porzioni virili , coll’ efpref- 
fa legge di poterne folamente la prefitta foonma difpqrre; con 
efferfi a tal effetto obbligate di non diftrarre i beni , che a 
loro nella divifione fpettarono ; vale a dire che il fratello 
avea gii acquietata la ragione fopra tutto il dippiù , di cui 
non poteano quelle difporre. * 

Dicafi dunque trasferito a effe il dominio delle intere porzioni 
virili ; come negar potrebbero che in tale ipotefi erano debi- 
trici del fratello di quanto piu de’ due. 500. godeano? Quelle 
ragioni, e quello credito caddero certamente fono dell’obbli- 
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go generale , e dell’ ipoteca indi a prò de’ creditori contratta. 
Adunque a coltoro compete l’azione di ripetere , e di code» 
guire quanto al di loro debitore , fe ancor viveffe , dovreb* 
be inevitabilmente fpettare . ■ ' 

Ella è pur troppo conta la maflima, Jpuod debitor debitoris mei 
debitor >neus [ir . Onde Gaito de credito in appendtc. ad p. 4. 
n. a 38 . feri ffe poterli contro debitorem debitori s preflare ezian- 
dio l’affiftenza , citando molti DD. coll’ riempio delle giudi- 
cature avvenute ; cosi pure il Reggente Rovito fuila pram- 
matica 1. de afftjìentia al ». 9. ci fa (kpere.- Si • affiftentia pe- 
la tur fuper bonis a me poffeffts ad inftantiam creditorii mei 
creditoris , de iure procediti Cravett. conf 892. n. 6 . voi. 5.; e 
cosi ci attrita a fua relazione dccifo. 

E lo Stai vano nell’offervazione alla refolut. i$(S. atn. 12. feri (Te : 
Attamen' ft fuerit dittum nomea debitoris bypotbecatum fpccia- 
liter , -njel venerit in generali obligatione omnium honorum , Ù* 
jurium ( ut in cafu nojìro ) , quod pojfe fieri dicit te*, in l. 

4. in princ. C. qua res pignori , fune utilis oblio competit Cre- - 
ditori creditoris ditti noni in is , per quam potejl eonfequi dittum 
nomea, ( 3 ' probare , ipfum effe fui debitoris debitorem A4, ver/., 
utilibus C. qua res pignori ibi : quatenus tamen ipfe debet . 

Tanto è ciò vero , che il Collocola , dopo avere generalmente 
obbligato a* creditori i.fuoi effetti, non potea neppure a que- 
lla fua ragione rinunziare , vie più che gli competeva non fo- l 
lamente per la difpolìzione paterna , ma eziandio per la con- 
venzione, e pel patto feguito colle forelle : Quotiti jus com- 
petit e* contratta , vel patto debitoris , rune non potali debitor 
renunciare in prajudicium credi forum , Gratian. n. 17. Peregr. de 
jur. Fife. lib. 6 . tit. 7. ». 40. , ubi etiam fi jus condit tonale en 
patto remiffum effet pendente conditione , juxta notab. dott. 
Bart. in l. 1. §. non quarimus D. fi quii omiff. caufi teftam. 
ex Prafid. de Frane bis decif. 101. ». 32. Capycìuslatr. deci fi 
34. ». 12.. Cosi appunto fcrive il Canonico di Luca nell’ 
addizione a Graziano cap. 132, ». 14. - , 

In qualunque modo vogliali dunque confiderare la prefente con- 
troverfia , Tempre collante , ed eguale fi fa vedere la ragione 
del Patrimonio , e de’ fuoi creditori : e Tempre più infufliften- 
ti fi ravvilàno 1 ’ eccezioni delle Avvedane , alle quali com- 
pete il rimprovero del Giureconfulto nella l. fatta 6 %. §. ft 
fub conditione D. ad T rebell . , cioè; Abfurdum efl plus cuiquam 
tribui , quam voluerit T eflator . 

< ■' ’ 

M Olto più dir potrei a difefa de’ Creditori del Patrimonio 
decotto di Raimondo Collocola ,* quando non fi avelfe 

quella 
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quefta caufa a decidere da Miniftri d’ intendimento fnblime , e 
in un Senato, in cui la Giuftizia, e l’ Equità, lontane da qua- 
lunque contemplazione , e da qualunque riguardo, come in 
propria loro nicchia rileggono; e dove niente giugnendo nuo- 
vo di quanto mai nelle piti ardue controverse forenfi può 
per l’ una , e per l’ altra parte allegarli da’ Difenfori , il cer- 
to dal dubbio in picciol tempo fi diftingue, e fi fceme. 

Q uindi avendo , fino al fegno dalla mia debolezza prefcritto, già 
' dimoftrato , che alle forelle di Collocola pel dedotto credito 
altra anteriorità competer non pofla , fé non quella del tempo 
prefente , in cui della fentenza l’ efecuzione domandafi , ovvero, 
alla peggio, del giorno, in cui quefta fu promulgata: E che 
qualora diverfamente giudicar fi potefle , avrebbe quefto cre- 
dito a compenfarfi fralle quantità molto maggiori dalle fteflè 
Sorelle al Patrimonio dovute ; Sperano i Creditori Suddetti 
edere rilevati da quanto le Awerfarie pretendono , e con 
ciò dal periglio di perdere quel denaro, che al fu Raimondo 
Collocola con ogni Solennità , e con tutta la buona fede im- 
prontarono. 



t *X| i , . 
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P A R T E IL 

Ragioni , cd eccezioni de* Credi- 
tori del Patrimonio di Collo- 
cola contro del magn. 
Gaetano Rambaldi. 

, i * ■ > * 

i ' • j f * . ' ■ , » ■ . . .. 

I N eftóimone di Sentenzi del S.C, promulgata però in altra 
Rota , pretende il- nugtu Gaetano Rambaldi edere gradua- 
to, cd ammefiò fra.’ Creditori dei Patrimonio decotto di Rai- 
mondo Collocola , si per un capitale di fucati mille , come 
per altre quantità di annualità arretrate , , ed altresi per le 
fpefe Ut : quella caufa fofferte •> , 

A tale pretefo credito benché molto fi potrebbe da’ Creditori 
per ordine e per giufiizia opporre , con edere intefi ex inte- 
gro , per le ftede ragioni , anzi molto maggiori di quelle , 
che contro delle forelle di Collocola fi fono nella prima par- 
te di quella fcrittura diflufamente allegate ; pure trattandoli 
di patrimonio ad evidenza decotto , ficcomc V eflerfi un tal 
pretefo credito nell’ ultimo luogo amtncflo fervirà folamente 
per accrefcere il numerò de’ creditori , ( enzacehè a quei , che 
coll’ anteriorità trova tifi graduati, ed ammfiflì, poteflè veruno 
pregiudizio arrecare j cosi non occorrerebbe per tale domanda 
il brigarmi. ' ■ 


il quale , fenza fa- 
om , pretende la 
1751., anzi dal 
elidente pregiu- 


0 . . I V', ..//il 7^'CJ 

Ma perchè di ciò nop è contento il 

perii con quali poco inrefe, e mal note 
graduazione coll anteriorità del di 26. Ap 
dì p. Maggio 174^. , il che ridonderebbe'' 
dizio de’ Creditori tutti , a Ipcclalmento di- Colóro , che dopo 
di quel tempo contradero } perciò a difelà de’ medefimi fa d’ 
uopo il dimoftrare , che non poffa reggere affatto la fuddetta 
pretenfione , come quella , a cui manca l’ afliltenza delle leg- 
gi , l’ iftrumento , 1 ’ obbligo, 1 ’ ipoteca , la partita di Banco, 
e quanto mai per l’ anteriorità pretefa richiedefi ; onde fralle 
più rancide , e più ftrane pretendenze , che mai nel Foro dedotte 
iì fieno , quella , fenza nota di temerità, nel primo luogo 
certamente può aferiverfi . 

A Render chiaro quanto io difli, ballerà il folo breve racconto 
de’ fatti , da’ quali anche fi comprende che , qualora fi foflèro 
-fT/.'I - rj que- 
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quefti al S. C elrofti ,^fbrfe ;tion farebbe ora tanta pompa il 
Rambaldi di .quella (carenza:, che, neffUno affetto ititele) pel 
Patrimonio’, per fin propizia Corte ; promulgata, ritrovali ! e 
ohe non potrebbe mai reggere , qualora., volefle il. S.C. nelle 
circoftanze prefenti efeminare quelle ragioni, ed eccezioni pur 
troppo efficaci del Patrimonio ,,,'ch* altrove «ertamente . mayr 
propolla, ed intefe non furonot.' j -r nv* 1 i .. / i 
♦n; • r ■ > • ie ihij.Jr.j. ' • : ,o 

D A’ procedi fabbricati per quella caufa in Banca' del tnagn. 
Jafimone , preflo deità Scrivano Sarto, avanti del Regio 
Cordigliere Signor D. Antonio Spinelli. Commeiferio , e dalla 
relazione formata per lo/ Scrivano del Patrimonio ad iftanza 
dello fteflo Rambaldi, ecco quanto appdrifce : • iiom > '■ . 

Nell’ anno 1751. a di a 6. Aprile il Canonico D. : Criftofeno 
Capece Pifcicelii vendette al magn. Gennaro Maffettone due 
capitali, cioè uno di ducati 1487. 40. , e per elfi apnui du- 
cati 59. 49., che aderì a lui dovuti dalla ‘venerabile Chiefa, 
ed Eftaurita di S. Maria Anallarutn , per cagione che nel 
1741. a di 9. Maggio F ifteffo Canonico., trovandoli Gover- 
nadore , ed Ellauritario della fuddetta Chiefa ., coni? tale 
avea venduto al Notajo Michelangelo Bambino 1 ’ annualità | 
fuddetta pel deferitto capitale di ducati 1487.40., che fi era- 
no pagati per lo Banco del Popolo. E che eoa iftrumento 
ftipulato nello fteflò giorno il Bambino avea dichiarato tal 
credito fpettare allo fteflo Canonico di cui era (lato il de- 
naro. • : !» i‘ t,. * f, • ‘I 

Vale a dire che il Canonico Pifcicelii era il creditqre infierite , 
e ’l debitore di quello capitale , e dell’ annualità : cioè ap- 
pariva creditore nel fu© propio nome , e rimanea debitore 
come Govemadore, ed Ellauritario . ■ ■. 

E l’altro capitale alfieri l’ iftelfo Canonico eflère di ducati tooo., 
e per efli annui ducati 45., che dille a lui dovuti da un tal 
Donato di Criftofaro ini vigore di pubbliche cautele, fenza /q 
/piegare peri il Notaio, che ftipulate le i . rve/fe , nè il tempo , 
in cui n’ era feguito il contratto : nè tampoco le , quello folle 
di annue entrate, o di mutuo . : • l .-L- I! 

Il Canonico confdsò di averé ricevuta dal Maffettone: il prezzo r 
di quefti due capitali , che gli vendeva , e ne promife l’ evi- 
zione , ficcome li raccoglie dallo linimento di tal vendita , che t 
fu ftipulato per fua (ventura dal Notajo Raimondo CJolloco- 
la, ut a /0/.11. ad 13. v'. • .v.nti . • 

Nondimeno a di 24. di quel mefe , vale a dire due giorni pri- 
ma di ftipularfi la vendita , con iftrumento per mano del lud- 
detto Notajo Michelangelo Bambino il Maffettone avea di- 
chiarato , che la compera de’ due capitali dovea egli feria 

B 2 a no- 
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a nome, parre di Gaetano Rambaldi : -c'iluT (blamente in 
quella improntava il Tuo nudo nome, utfvL^-l Ed ecco co- 
me il Rambaldi compariva di aver?, per. mezzo, del Maffettone 
comperato dal Canonico Pifcicelli gli accenniti -due capitali. 

! ■ -j i . i , j i .jj tj.ui;n . j i. ìjIvo t /m.» 

N EH’ anno 1759. a di 25. Settembre, allorché non erano 
più fra ’l numero de viventi il Canonico Pilciceili , e ’l 
Notajo Collocola , ricorfe il Rambaldi al S. C. , ed efponen- 
do la vendi» de’ due capitali , foggi unte che 'dopo di quella 
egli efatto avea 1 ’ annualità dalla Chiefa , e, dal Criftofaro : 5 
Che indi eraft dalla Chieià redimito il capitale ^’ ma che dal 
Criftofaro- avea efatto l' annualità vivente il jCollocola : e che 
dopo la morte di Coftui non più avea ditto y: nè trovato per 
debifore -il Criftofaro ; e che richiedo 1 ’ 111 . D. Antonio Pi- 
fcicelli erede del Canonico ad efibirgli lo ftromento di tal 
credito , non 1’ avea mai confeguito ; perlocchè domandava 
che fi aftringeffe 1’ erede all’ efi bigione di quellq , e a liqui- 
darlo contro del debitore del Criftofaro, ut Jvl. 1. ad 3. voi. 
1., vale adire che fu un giudizio iftituito taflàtivamente con- 
tra l’Erede del venditore. b ■ 

Dal Pifcicelli erede con fila iftanza fi replicò effere data fitti- 
zia , e fimulata la vendita , che appariva fatta al Maffetto- 
ne j e perciò che il capitale dovuto dalla Chieià , ed allora 
già efatto pel Rambaldi , eziandio fpettava al Canonico , e 
p?r eflo al Replicante di lui erede , ut fol. 21. 

Produfle a tal effetto il documento che il prezzo de’ capitali 
fuddetti non erafi al Canonico mai pagato oc dal Maffetto- 
ne , nè dal Rambaldi J poiché ’l maga. Gennaro Attanafio 
a richieda del Canonico improntato avea il denaro , di cui 
fattane fede in credito del Maffettone , e quella aH’ifteflbAt- 
tanafio girata dai Canoniqp , fi avea di nuovo ripigliato il 
fito denaro , ut fol. 24, 

Dopo varj atti, con decreto dei di 13. Febbraio 1751. fi or- 
dinò che gli eredi di Donato di Criftofaro pagato avellerò al 
Rambaldi iL capitale , e le terze decorfe , ut fol. 159. /iter. 
Ma gli eredi fi richiamarono di tal decreto 4. 

E nel di 22. Agofto 1 761. fu dal S. C. promulgato il tegnen- 
te decreto : ■ / . . 

Prwtfmn e/l t, quod fufpenfo detrito fol. a ter. , procedatur 

ad tu , qux incumkunt prò compilatiom termini per S. C. im- 
partiti , quam compilationem , audttis b/tredibui Rapnundi Col- 
tocela , III. Ù. À tuonivi Pifcicelli : procuret infra wenfes aua- 
tuor preccifc , peremptorie , alidi providóbitur quod ftuiat 
dep/iritm annualtutum ram decer furimi , quam decurrcndarum a 
l ‘ i.[ • , CJpl- 
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■taptdi- 1 vòtes dedu&o. Ac ^mieShar^ l Dòn ari de tti/tó- 
jfmoyvr. ex ><ttes non molafientur } ,& f m pt r \petititnft 3 tme 
\txpmfarkm provìdtintur vi/o, exiruremitnt fupr adite ,j ut fai. 
-rd&as. t<t. . r j ’lt r.'-.inop: D i' f . i'-fir'r; 

^ Gli eredi dunque dei Coiloeoia ,-)(hé ^oveajno peli» primi voi- 
ta fentirfi nella compilazione del termine, doveanfi notificare 
la-prima fupplica ■; e le iftanl* fiftói a quel tempo dalRambkl-f 
di prodotte , o almeno gli articoli ; e pure *’ Proemiatoti ’ 
delle Girelle dt Coiloeoia',, eredi beneficiate del Notaio,, fu di 
loro fratello , e del Ceto de’ creditori del patrimonio (addet- 
to appena fu il traferro decreto, notificato , ut fot. 173. • 

£ quantunque dal Proccuratore de’ creditori 1 con fua i danza del 
di io. Dicembre 1751.1, < vale a dire prima di chiuderli il 
tentiate , formuer fi folle con evidente ragione oppofto di non 
fapere , 1 e di non comprendere quale folle mai la cagione , 
per cui in quel giudizio notificato veniffe , per non vederli 
negli atti veruna (applica > o iftanza del Pifcicelli , ò del 
Ramhaldi contro del Coiloeoia , e del di lui patrimonio; fa- 
cendo perciò iftanza che, qualora cofa prctendelìéro , faveffero, 
ficcome lenza meno conveniva, con chiarezza fpiegata, e le- 
gittimamente dedotta , ut fai. 234. a ter. f\gn. man. , è fi 
fofse tale iftanza notificata agli Avverfarj , ut fai. 235; con- 
tuttociò nè allora ,• aè • dopo fu veruna fupplica, 0 iftanza 
contro dell’ eredità , 2 del Patrimònio dedotta., r : fi 

Indi dall’ erede dei Canonico Pifcicelli con piena fupplica s ifti- 
«uì un giudizio di riconvenzione contro del Rambaldi per 
lo capitale della Chiefa, dà coftui fuor di, ragione rifeoflb, e 
pet altri morivi , ut fai. *44. - • ..... > , » 

Si compilò il termine per fa caufà fuddetta , in cui dal Pifci- 
celli fu pienamente provato , che il Ramhaidi era figlio di 
ira povero Sarto : che Sai Canonico, fi era pollo ad imparar : 
di mufica nel Confervatorio de’ Poveri Jefu Cbrifti , dove 
niente profittando , fe 1’ ayea préfo al fuo fervizio per came- 
riere : e che da quello, e dalla di lui moglie veniva poi di 
continuo 1 iftefso Canonico importunato a fare in loro bene- 
ficio qualche donazione . 

Inoltre l’ iftefso , Pifcicelli iftitui altro giudizio contro del Ram- 
baldi , cioè di efserfi da coftui efpilata 1 ’ eredità dal Canoni- 
co » ut fai. 1, voi. 2. E fi compilò eziandio il termine Copra 
di quello nuovo giudizio . 1 • 

Finalmente nel di 21. Aprile *752. con fentenza del S. C. fu 
quella caufa decifa . E ficcome fi ebbe per vero, che la 
vendita de’ due capitali foflfe Hata fimulata , e fittizia , o al*, 
meno fatta per donarli dal. Canonico al Rambaldi il capita- 
n B 3 le 
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la foto della Chicli, e' 1 ’ annualità fedamente dell’ altra idea- 
to capitato del Griftofaro, n e per T efpilaEione dedotta arti, 

,vh erano pnaove balle voli. ; •• col) per quella fa «Soluto il 
Rambaìdi . E ’l Canonico fa all’ incontro affoluto ab inaiti* 

Ut dal Ramibalchy ar fot. 46 , lini, ii * ‘ . 

• ' ; • • '■ 

I N quello fiftetn* di ctjfe. il Rambaìdi nel d) 5. Giugno 17*2- 
^ produffe la prima, e L’ unica, neppure fapplkayma bensì 
iftanza , in cui conchiufe che col termine gii compilato 
fi ipedifle la taufa contra gli eredi del Coìlocola , con con- 
dannarli coftoro , e ’l Ceto de’ creditori al pagamento de du- 
cati mille di capitale , infieme colle terze fino al giorno della 
liberazione ; e poi foggiuafe quanto .Segue : - • ‘ 

„ Coftando chiaramente dalli fopra narrati fatti , che fin dal di 
n p. Maggio 1741-, giorno in cui il Rev. Canonico Pifcicellì 
„ fece ac qui fio di detti capitali, il fa Notar Coìlocola fi prefa 
„ il denaro, e fe comparire una perfona idealeyo almeno una 
„ perfona che mai a obbligò, facendo lui i pagamenti, fin» 

„ gendo di averli fatti il debitore di Crhlofiiro ; come an- 
„ torà che fui condannato a tutti i danni , fpefe , ed mie» 

„ reffe fofferti, e che dovri foftrire fino al ig&rtw della iibea 
„ razione , ut fol. 257. voi. 1. 

Sopra di quefta iftanza , ' fetiza affetto fentirfi chi patrocina- 
va il Patrimonio del Coìlocola, nel di Ì71 Agofto J?6i. 
fi promulgò'. la fentenza , con cui fa condannato il Curatore 
del patrimonio Addetto ' ( tuttocchè non vi folto mai fiato 
tal Curatore ) a pagare al Ramhttldi tanto 'il capitale dì 
ducati mille , quanto le terze di annui ducati quaranta per 
tutta il tempo decorfo , ihfleme colle fpefe ?' e danni fofièr- 1 
ti , eziandio nella cauto col Pifcicellì. ut fol. - 
Nè tutto ciò fa baftevole a contentare l’ambizione del Rambal- 
di ; poiché non foddi sfatto dell’ annualitH fiflhta alla ragione 
del 4. per cento ,-ficcome nel S.C, e in altri Tribunali ve- 
defi tuttogiomo ridona; con decreto del di 31. delio fteffo 
mefe di Agofto , vale a dire quattro giorni dopo della fenten- 
za, fi dichiarò, che l’interefto, colla fentenza già ridotto al quat- 
tro, s’ intendeffe al quattro e mezzo per cento, e perciò in - 
annui ducati 45. , e non gii 40. ; fenzacchè neppure fi folto 
alcuno pel Patrimonio intefo nel promulgarfi quello decreto . 

I Creditori appena avuta cafualmente la nozizia di tale fenten- 
za, dall’ inafpettato evento ragionevolmente forprefi , fabito ne * 
produfièro il, conveniente richiamo ; ma ebbero la fventura 
di non ottenerlo, per riguardo di efferfi gii la fentenza efe- 
guita coL decreto dallo fteffo S. C facceflìvamente interpello; 
i - * tutto- 
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'tuttocchè ( mi fi permetta il Adirlo ) ciò folte pur troppo ir- 
regolare', non elfendofi nemmeno afpcttato il termine impre- 
teribile de’ giorni 40., e la notificazione del mandato de pa* 
■rende . * 1 s 1., v , ... 1, . t 

Penferono di umiliarne le fuppliche albi Maeft'i deli Giqftrffiroo 
e Clementiflimo Sovrano ; ma per non mancare alla venera- 
. zione al S..C dovuta, coti più, l'ano confi&lio fi riferbarono r 
di ferii nelle loro ragioni , ed eccezioni fentire, allorché il > 
Rambaldi veniife preffo del patrimonio , per fere ivi ammeti 
tere il fuo credito ; come troppo ficuri che; o doveafi lenza 
veruno di. loro pregiudizio graduare nell’ ultimo luogo : o 
entrari! nella giuftizia della cauti , qualora prelazione dt tem- 
po fe gli potéfle, e volefife accordare.-, ■ 1 ■ 1 r r | 

-1. •• -• • . m*. -•••• •> - ?ì .ri <•'..• . , 

E Cco dunque fpiegato il credito, che fi rapprefenra «dalmagn. 
Gaetano RamJbaldi . Ed ecco la temenza ; e ’L.decreto , 
co’ quali ei pretende di eflere preferito a’ Creditori deb. patri- 
monio di Collocoia ; tuttocchè quelli abbiano gli (frumenti 
iblenni , le partite di Banco, 1 ’ obbligo 1 giurato r e 1 ’ ipoteca- 
ibpra de’ beni cfprdfemente coftituita. ; . ■ <• .! i *. , v r:j„ i 
Qualora il bifogno lo richiedeffe c ed io neiriftelfo tempo, dalla* 
fomma venerazione dovuta al 5 . C rattennto non fedi y > non 
avrei molto a diffondermi per dimoftrare e per ótri i nei, c per 
giuftizia nulla quella fentenza, di cui. ora. va sì balda tùtolo il 
Rambaldi; la qual dimoftrazione farebbe per- altro,! nelle tir-, 
coftanze prefenti, al patrimonio; idei ColLocola , per k ragio- 
ni altrove djffufemente allegate, ficuramente permeflà . 1 

> H j y .n lb .-••• :.v r.i 


T Mperocchè come mai! potrebbe foftenerfi quella fentenza per 
ordine, laddove fu promulgata in un giudìzio tutto divedo, ' 
iftituiró dal Rambaldi contro del Criftofero , .perchè condan- 
nato veniife al pagamento, e contra l’Erede del venditore, 
Pilcicelli , perchè lo ftrumento del credito efibifla^ e in difet*. 
to foffe all’ emenda per 1’ evizione tenuto!;; ; fenzacchè , mai 
nelfuno giudizio contra 1 ’ erediti , e ’i' patrimonio dfeliCollo-. 
cola iftituitò fi .fofle ? lx.lt ; ’lb; iì;:;rr J.r. j • » 

Come condannarfi. . coftoro al pagamento del capitale y e delle 
annualità decorfe , e all’ emenda delle fpdfè ancóra ,6 fon za fe-1 
perii con quàk azione, fe còmi nido r o.. civile : con- quale 
obbligo, fe eie contraghi, ttel quafi contrai}» e con quale (tru- 
mento v partita di Banco, o altra valevole Jcrittura, , da.! cui 
a prò del fuppofto compratore Rambaldi contro del Colloco-, 
la 1’ azione, qualunque mai fia , nalcer potette? r--. 1. 

E come reputarfi balle vole a potè rii promulgare la fentenza con- 
fi 4 tra 
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tra gli credi dclCollocola quel termine, che ad ahró oggetto 
impartito, non avea ombra di giudizio formi ter dedotto, lìcco- 
me conveniva , contro di coftoro , onde faputo almeno .avef- 
fero di che trattavafi , e di quali ragioni , ed eccezioni do- 
verno per' là di loro difefa valerli? ‘n c.v 

• ' • ••••• ’ f. ' ; X» v 

E Per graftizia ( anclie prelcindendo da’ manifefti difetti , e 
nullità di ordine ) qual foflegno aver mai potrebbe 1’ ac- 
cennata fentenza , dopo eflerfi coll’ altra precedente affoluto af- 
fatto 1’ erede del venditore da quella ragione , ed azione , che 
dall’ evizione da lui promeflà troppo chiara nafceva , e che non 
era foggetta a ombra alcuna di controverfia ì 
E fe , per poterli collui aflòlvere , dovette il S. G giudicare la 
vendita di quello capitale certamente fittizia , e fatta per al- 
tri molivi , che furono in parte dal PifciceUi efpofti ; come 
poi condannarfi 1’ eredità del Nocajo, folo perchè ftipuiato fi 
era da coftui lo finimento di vendita? E fe in quello con- 
tratto fi fofife confiderata collufione, connivenza, o dolo, do- 
ve mai s’intefe, o praticato fi vide che, affoluto il Principa- 
le autore, e’1 Reo del fuppolto, ma non provato misfatto, i 
Complici fidamente condannati veni fiero? 

Nè punto giovar potea ciò , che dal Rambaldi fi efpofe di ef- 
ferfi a lui dal Collocola, mentre vifle, finto del fuppolto no- 
ihe del Criftofaro , 1’ annualità pagata , tra perchè ciò non 
erafi nel termine baftevolmente provato ; e perchè nell’ ipote* 
fi che provato pienamente fi foffe , dovea crederfi che ciò 
praticato avelie per ordine del Canonico, il quale in tal 
modo intefo avea di mantenere contento il Rambaldi coll’an- 
nualità fidamente , fenza del capitale, in apparenza donata. 
Ma, per troncare ogni altra contefa, come mai fi vuol confide- 
rare la vendita, fittizia, o vera? Se fittizia; conforme fu afl’o- 
luto il PifciceUi , cosi doveafi aflòlvere parimenti l’ eredità 
del Collocola , eziandio nel concorfo di mamtèfte prove dell' 
annualità pagata dal Collocola. E fe vera; doveafi aftringcrc 1’ 
erede del venditore ad efihire lo finimento del cenfo , e in 
difetto condannarfi all’emenda del capitale , delle terze, e 
delle fpefe ; ed a tofiui fidamente riferbarfi le ragioni coatra 
F eredità del Collocola. ■ 

Ma come mai ad iflanza del Rambaldi condannarfi il Patrimo- 
nio del Collocola , quando fra coftoro , e molto meno fra il 
PifciceUi , e ’I Collocola mai vi pafsò nefluno contratto, e 
nefluna finitura? Solamente avrebbe potuto aftringerfi il Col- 
locola ad enbire lo ftrumeuto a prò del PifciceUi contro del 
Criftofaro, qualora però nel contratto della vendita, ftipuiato 
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dal Collocola , quelli confeflàto avelie di elferfì anche da lui 
ftipulato lo linimento del cenfo col Criltòfaro ; e ('©lamento 
nel cafo di non trovarli quello (tomento potea cOn giufti- 
zia edere condannato al tantundem, v.j-» ■ • 

E 1’ elferfi dal Collocola pagate le annualitìt al Rambaldi fotto 
nome del Criftofaro , ( quando però fi folle ciò pienamente 
provato ) che altro partorir potea , fuorché 1’ azióne di 
aftringerft a defignare la pedona vera del debitore Griltofa- 
ro? Ma, dopo edere morto il Collocola, come condannarfi il 
fuo Patrimonio al pagamento del capitale , delle annualità de- 
corfe , e delle lpefe , fol tanto col fuppollo che ’l Collocola 
folle flato il debitore vero , e fi folfe valuto del furrogato 
nome del Criftofaro, fenza che mai quello giudizio in tali ter- 
mini contro dell’ eredità , c del Patrimonio iftituito fi folfe? 

E come reputarfi tanto trafeurato , e veramente melenfo il Ram- 
baldi , che nel giro di tanti anni non avede mai voluto co-' 
nofeere il fuo debitore , nè odervare lo (tomento, e molto 
meno confervarfene copia , tuttocchè tratta vafi di un credito 
di ducati mille, che nel povero flato, in cui trovava!!, com- 
ponea quafi tutto il fuo patrimonio i E perchè odervare per 
si lunga ftagione un efa'tto colpevole filenzio , & romperlo fel- 
lamente , quando più fra’ viventi non erano il Pifckelli , e’1 
Collocola? i ■ . ■ ' .< • 

■ r * ; • . ' - 5 

I N riguardo poi dell’anteriorità, che fi pretende, è quella irre- 
tendone si flrana, che farebbe fuperduo infieme , e tedio!© i 1 
diffondermi a dimoftrame l’infudiftenza , dopò elferfi quella ben 
conolciuta dal dottilfimo Signor Commcdàrio , da chi con 
fomma giuftizia, e non fenza equità, quella dal giorno della 
fentenza fidamente fu ammedi ; vie più che le ragioni, ab- 
bondantemente da me addotte nella prima parte di quella 
fcrittura , per efcludere da una fomigliante pretenfione le fò- 
relle del Notajo Collocola , * tutte concorrono ad deluderne 
parimente il Rambaldi ; anzi contro di lui militano certa- 
mente con maggior vigore , e con più chiara giuftizia . 
Imperciocché febbene le anzidetto Donne non pollano, nè deb- 
bano anteriorità godere , la chieggono almeno con una fen- 
tenza canonicamente promulgata , che , fe non può a loro 
beneficio priori re la prelazione prerefa, non lafcia intanto di \ 
giuditìcame il credito. Ma quelli con una ièntenza, che apf- 
pena può reggere, per un credito, che non ha veruno tito- 
. io', dopo avere, per mancanza di ditele dalla parte contraria, 
ottenuto di comprir creditore : e dopo edere flato per que- 
llo fuppollo fuo credito ammelfo nel Patrimonio colf anterio- 
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ritk dal giorno della fentenza, non contento di tutto ciò, 
perchè avvezzo a vincere lenza contraddittori , tuttavia fi lu- 
lìnga , e chiede , inoltre 1’ anteriorità maggiore ; lenza po- 
terli neppure comprendere in vigore di quale , fia pubblica , 
fia privata fcrittura, e con quale obbligo , ed . ipoteca lo pre- 
tenda , e lo chiegga . 

Fingali, fenza punto offenderli il vero, che fi potdfe, o fi vo- 
lefl'e al Rambaldi 1 ’ anteriorità pel fuo pretefo credito accor- 
dare , avrebbe a concepirli con lormole mufitate , e tirane il 
decreto , dicendoli a die contraftus; ma di quale contratto, 
le mai non vi fu f E da qual giorno , fe ciò da nefluna fcrit- 
tura apparifee , e nell’ intero procedo affatto non colla? 

Il Rambaldi efpofe che fin dal 1741- , allorché il Canonico Pi- 
fcicelli acqui Itò il credito della Chiefa , nel modo però cosi 
Urano , che fi è di fopra fpiegato , acquiftato avelie anche 
il credito col Collocola fiotto nome di Donato di Criftofa- 
ro • Ma l’ iftrumento llipulato tra il Canonico , e ’l Criftofa- 
ro , fia fimulato , o vero , dove mai fi ritrova ? La partita 
di Banco de’ ducati mille come fu conceputa ? Citi dal 
Banco fi rifeofle il denaro ? E dove mai li è prodotta ? Si 
creda dunque , come meglio piace al Rambaldi , furrogato 
ad arte, e fuppofto il nome del Criflofaro; o fi dovrà crede- 
re anche fuppofto il credito, e lo ftrumentò: o nonvolendoft 
reputar tale , dovrà quello ftrumentò , infierite colla partita 
di Banco , pripu di ogni altra cofa lenza meno efibirfi . 

Sarebbe in vero cofa non piò intefa che i creditori tutti del 
Patrimonio di Collocola, i quali rapprefentano crediti veri, e 
non fuppofti: che hanno a lor favore gli ftruutenti legittimi, 
e non ideati: le partite di Banco, e non già le conghietture, & 
gli argomenti : e che godono l’ipoteca folennemente contratta fo- 
pra i beni tutti del debitore, aveffero a pofporfi ad un creditore 
fuppofto, che non ft fa con qual titolo, o di donazione, o di 
compera , fenza pagamento alcuno , vanta di tal fuppofto credito 
V acquifto in vigore di fuppofte fcritture , fenza ftrumentò , 
■fenza partita di Banco, fenza obbligo, fenza ipoteca , e len- 
za neppure faperfi l’origine, la qualità, la caufa , le circo- ‘ 
ftanze, e’1 tempo del pretefo fuo credito. 

A Dimoftrazioni si chiare dovrebbe il Rambaldi piuttofto 
impegnarli per la conferma del decreto , con cui coll’ 
anteriorità del giorno della fentenza fu quello fuo credito 
ammetto , in- vece di pretendere anteriorità maggiore , col . 
periglio di rimanerne affatto olciuto , poiché fi tratta- di .uno 
credito , del quale forfè ignora egli ftefto la vera qualità , 
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e Vft «ridine , ciò , che àDpa'av,er taféiato di vivere il Pifci* 
celli , -e ’l Collottola , mal può da chiunque indovinarli ; on- 
de, per fàperlòne il vero , ambidue , o uno di loro almeno, 
avrebbero a richiamarli di nuovo in vita ,1 qofa da riferbarfi 
pel giorno formidabile dell’ univerfale Giudizio . 

E pure in quelle circoftanzc tanto per lui avverfe , e fcabro- 
fe , anzi ferali s intefe nel cotìrraddittorio dal fuo dotto 
Bifenfor», nonfenza meraviglia imprendere , che nafeendo 
da misfatto il debito del CollocoLa , portava feco l’ ipoteca , 
per cui dovea egli ’l Rambaldi del tempo , in cui nacque il 
crédito, 1’ anteriorità certamente goderne. A ricrederlo balle- 
rebbe il domandargli di dèfignare il tempo di quello delitto, 
a di qual. natura mai fofle , di falfità , di trulfa, di mutazione 
di nome , di occultazione- di ferii ture , di collufione , o di 
altro ; poiché dove non voleffe far l’ indovino , non fapreb- 
be fe non a cafo rifpondere . \ ‘ 

(^Iò non ollante, affinchè- in quella, caufa pella difefa de’ miei 
• ; Clienti, e delle brillanti ragioni , che. a loro alhltono, nien- 
te naturato fi vegga ; lafciando all’ Avverfario la cura d’ 
indovinare il tempo , in cui fi Vuol dare ad intendere , che 
avvenuto fofle il delitto , perchè ferviflè di epoca per 1’ an- 
teriorità mal pretelà : e d’ indovinare inlìeme la qualità dei 
delitto ; quello fi creda non folamente vero ( tuttocchè vero 
non fofle ) ; ma di quella fpecie-che più gli piaccia d’idear- 
fi ; da quella mia fmoderata indulgenza, rillretta però nell’ 
ipotefi, qual profitto ne potrebbe per l’ anteriorità mai fperare? 

E chi. noi fa che per qualunque, delitto.,. iìa pubblico, Ila pri- 
vato , oltre all’ a?ion pedonale , e criminale in quanto alla 
pena, e civile, o Ila mifta pel ricupero della robba , o peri’ 
emenda del danno , non poffa a quaUivoglia Perfona , anzi nep- 
pure al Regio Fifco per la dovuta peiìa , l’azione reale, e l’ ipo- 
teca competere ? .A che dunque, finger delitto^ ed offendere 
inlìeme la memoria de’ morti , dovè non foli ombra di de- 
litto provata, quando da ciò nefluno vantaggio fi fpera ? 

Angelo Aretino nel fuo trattato de maleficio in verb. dtfhan 
Sempronium ». n. ecco come in quella materia finodalmente 
ragiona : Quaro an prò delitto fificus babeat bona dclinquentis 
hypotbecata ? Die quod non , facit quod nor.' glof. & Barr. 
in l. referiptum D. de patt. Dyn. in l. placai r D. de jur. fi- 
fei y Ó quod tur. Barr. in l. atefertur §. fifius eod. tir . & 
piene in l. pofl contrattimi De de don. Adde Fttlgof. idem, di- 
centem in confi iyp. in pen. col. ’ ■ 

Ed ivi Agoltino da Rimini nelle fue note aggiugne : Advcrtc 
tamen quod pojl fementtam communis fententta e/l , quod bona 
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delinquenti; funt bypotbeeata ; ftd ndvertas inttlligendo prudi* 
tta, Ó* declorando , quod per tftam hypotbecam non excludantur 
Creditore s illìus condannati , qui ejfent Creditore s aliter quarto 
e* delitto illius ; fed folttm tampcteret bypotbecaria centra de - 
bitorem pojftdentem , vel cantra tertium pojftdentem , qui ere- 
ditar non e fi , citando molti DD. 

Giulio Ciato in prati, crim. lib. 5. §. fin. quafi. 78. difettando 
fe il Fifco foffe preferito a’ Creditori del delinquente ci di- 
ce : Verità s eft quod preefertur creditoribus delinquenti s e» de- 

litto etiam in pacnis pecuniari'ts ; non tamen prtefertur ejus 
Creditoribus en contratto . Et eft communi! opinio , ut attefta- 
tur Didac. lib. i. refol. cab. 16. Ed indi a poco efaminando 
fe il Fifco prima della fentenza avefle l’ ipoteca tacita , fo* 
ftiene pel comune fentimento de 1 DD. che non gli competa , 
C poi foggiugne : Aut loquimur poft fententiam , (7 die quod 
a die late fntcntix habet Fifcuc bona delinquenti s bypotbeca- 
ta , & eft communi s opinio , citando Angela, ed altri. 

E ’l Sorge nella fua Giurifprudenza forenfe al tom. j. cap. jd - . 
de pignor. (7 bypotbec. al n. 40. dopo lunga difeettazione 
conchiude : Ergo fequttur in attiene defeendente ex delitto , 
vel quafi rextum loquurum fuijfe : (7 per confequens fequitur , 
fifeum en maleficio , vel quafi non babere hypotbecam . E nel 
n.41. foggiugne: • j " : « 

Quod ft damni reftaurationem Fifeus profequatur , tutte non bypo- 
tbecam , fed tantum privilegium mter creditores in attione per- 
fonali babebit , ut probat giojf. in ditt. I. referiptum in verbo 
bypotbecas IX Oe pattis , cum nullus alius rafus fuperfit , in 
quo Fifeus en maleficio inter creditores in attione perfonali pri- 
vilegium babeat , nifi quando damni reftaurationem prò malefi- 
cio illato profequitur , prout in ditt. I. referiptum , defendunt 
Jacobus , Butrigariusy C? Guglielmo! de Cuneo , relati in eadem 
lege per Albericum num. 4. , (7 affirmat Andreas de Bando 
in ditt. I. unica C. ptznts < fifcalibus creditores proferri lib. lo. 
Egli è vero , che pochi DD. han foftenuto in tale incontro 
nafeere 1 ’ ipoteca tacita al Fifco dal giorno della conteftazio- 
ne , e non già della fentenza ; ma il fentimento comune è 
contrario . Se adunque il Rambaldi non fogna di effere più 
privilegiato del Fifco , dovrà perfuaderfi una volta che ap- 
pena dal giorno della fentenza ei poflà 1’ anteriorità pretende- 
re - y fenza punto nè poco apportar pregiudizio a’ Creditori ex 
contratta , che godono 1’ efpreflà convenzionale ipoteca . 

Il Carlevalio nel fuo trattato de judiciis lib. 2. tit. 2. difp. 1. 

ecco quanto in riguardo della parte offelà ci lafciò fritto : 
Certijfimum eft en maleficio, praferrrm ubi privatum eft delittum ,orrri 
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adionem M fiatar em Partii offa,/* , tort folum prò ie/auratio- 
ne damftt , <? mtereffe , fai A, am prò -pana ., quom hgei ipji 
P afri applicando», Jlatuunt . Et quod confequem e/l y ex par- 
te rei oritur obligatio ex maleficio , water preedid <r adiouii , 
ad fatisfacicndum offen/o damna incurfa , <7 folvendam poenam 
illi legibui dcfignaram . fòrum htc adio , Ct obligatio , quam- 
vis ex maleficio orr* , fapiunt civili tate,» , ET PERSONA- 
LES SUNT NON REALES . 

E ’1 Cardinal di Luca di/c. 1 66 . de dote n. io. parlando della 
dorè dovuta jure adionis , refui tanta ex delido alla Donna 
dallo Stuprante, dal Rattore , e dall’ Uccifore del di lei Padre, 
tuttocthè fi trattafle di dote , i di cui privilegj fonò affai 
noti , pure con fode ragioni conchiude , non effcre quella 
fventurata Donna preferita a’ Creditori con ipoteca del Reo , 
fcrivendo : 

Eon videtur intrare poffe concurfum cum Creditoribui bypotbcca- 
riii ex caufa onerofa , dy citta fraudem , cum femper hypotbcca 
in boni! ejufdem debitorii vincat ijlam ACTIONEM PERSO- 
N ALENI • (y hac quoad concurfum fuper boni i ejui , qui do- 
tare tenetur , ejufdemque Cridttorci . 

M A , dove pii! tn* inoltro ad efcludere T anteriorità prétcfa , quan* 
do fidamente il fentirfi quella cosi impertinente domanda 
non può non cagionare infiéme detelìazione e ribrezzo? "Ed 
a ché replicar qui di nuòvo leggi , e dottrine , o addurre 
delle cofe giudicàié l’ efenipio , laddove non fono adattabili 
alla fpecie prefente? Poiché nè a’ Legislatori , nè a ’ Giure* 
confili ti cadde mài nel penficro che fi pòtelfe colà tanto llra- 
na pretendere : e che per ndn efferfi finora da nell'uno pretefa, 
non fu mai ne’ Senati dedfa . 

_ • 1 i .* !> v.'. • • 
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: PART E ::1IL : 

Contra la poziorità : pretefa dal 
magn. Dottor D: Carlo-An- 

M r '• v ' r->t * • •• 1 *• “■ 


drea Sbordone-v- ;/ 

,ò'*il ..li'i I..-J I 


: r 


» Alle pretenfioni delle forelle di Collocola, e del Rambaldi, 


D Alle pr 

per P anteriori tk mal chiefta de’ loro pretefi crediti , poco, 

ria giuftizia , e 

to pii» per la fomigliante ftranezza , ed infui] 
per fé rteffa conofcere l’imprefa delmag. Dot 


anzi niente difforme, e per Fontine, e per la giuftizia , e mol- 
*“ »- r :-i: A - 1 jnfuluftenza , fi fa di 

.Dottor D.Carlo-An- 


drea Sbordone pella .poziorità ,, che in pregiudizio degli altri 
creditori del Patrimònio decotto del fu Notajo Raimondo 
Collocola y egli per, un fuo credito, per altro vero, e legitti- 
mo , con poco miete ragioni , oftinatamente pretende ; ed 
eccone- iti compendio' il racconto . , 

1 . ' ’ , > l Vj , 


EU’ anno 1758. a di 15. Luglio il Notajo Raimondo Cal- 
locola vendette al fuddetto Sbordone annui due. 18. pel ca- 
pitale di duc.400., che gli furono pagati liberi , e fenza yin T 
colo , legge , o condizione alcuna , giuda lo frumento , e la 
partita di Banco, a foli 393. ad 403. voi. 1. 

Seguita nell’ anno appreifo la morte del Qollocola , e’I di lui 
Patrimonio ad iftanzà di non pochi creditori nel S. C. dedot- 
to , quivi dal mag. Sbordone Ìi produflèro le accennate fcrit- 
ture , c con effe Una Manza , in cui elpofe che de’ fuddetti 
due. 400. erafi oratenui tra lui , e ’1 Collocola convenuto di 
dovertene da cortili la fomma di due. 393. 25. impiegare nella 
compera , che far dovea da D. Ottavio , ed altri di Cefare 
di un capitale fopra la Cafa S. , e Banco di A. G. P. E che 
intanto non erafi vincolato il denaro , in quanto che , per 
effere dotale di fua moglie, aveano ricufato i venditori di ri- 
cevertelo , come foggetto al privilegio dell’avocazione; ed 
altresì perchè al Notajo difpiacea di far comparire la compe- 
ra col denaro di altri . 

E foggiugnendo che fopra del capitale comperato egli dovea 
effere preferito a tutti gli altri creditori , reftrinfe la fua do- 
manda a ciò , che fiegue : 

» Che perciò ricorre in effo S. C. , e riferbandofi tutte , e qual- 
„ fivogliano ragioni li competono , e poffono competerli (òpra 
■f » 1-» 
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j, 1* partita: fuddetta i por..<te fa iftanza cffere prariuartò fra’ 

„ creditori per i detto capitale , una coJIe terze tlecorfe, e de*- 

„ correntie , ut fol- 408. veL.i 1 ni.; -t.i < ,q f xan-jiia 
In -quella iftanza non vi lì legge predino*» , 'nè monizione : nè 
tampoco notificazione alcuna, .atti imcreflitri ; ma trottati fola- 
menta cucita nel procedi»; .-lènza che altre iitanze da quello 
Creditore pelia poziorità prercla 'inai prodotte lì loderò; ed è 
troppo certo che nell' unica straicriua .cartola lebhene aderito 
avelfe di 1 ompetergli la prelazione ; pure non ebbe lo Ipiri- 
to di domandare altro , le non. ali edere fra' creditori del Pa- 
trimonio graduato, ed ammeflò, coll' anteriorità a die contro- 
il us : riferbandolì le ragioni per la poziorità; vale a dire che 
per quella non vi fu, nè vie giudizio alcuno riti mito, nè 
alcuna azione • promoiìa . , etc ■: . en, ■ 1 

Contuttoché nel decreto delta ditcutiionc -de creditori , clic au> 
venne a di' 3U Apollo 17591 , farle per abbaglio dello 
ferivano, li dille che quello credito di due; 400. ri 11 lancile 
animella nel trigefimo luogo b e citandoli la tràlcritta ìltan- 
za , fu impartito il termine fcpra della poziorità , • che li 
dille domandata, e pretefa , quando appena vi era la fempli- 
cc riferva di ragioni, fot. 351. at. & 352. "eoi. 1. jrri. man. 

In quefto modo , fenza cllcrli nè con fupphca , nè con ) danza 
formi ter , dccorne conveniva, il giudizio di tal premia pozio- 
rità dedotto, perchè allora il Patrimonio, e i creditori non fi 
erano provveduti di Avvocato , fi compilò il termine fenza 
Oppofìtore , ad iftanza dello Sbòrdone, il quale articolò quan- 
to nella deicritta iftanza egli afièrito avea, ut foL1t4.fi. voL j. 

E da’ teftimonj » Tua richieda eliminati cosi vedefi preffo a 
poco depolto , fol, 248. &"fèq. 'Ed in quefto modo egli pre- 
tende di eifere preferito lopra del capitale fuddetro, eziandio 
a' creditori, che molti anni prima, in virtù dell'ipoteca gene- 
rate, vi acquilìarono , e vi rapprelcntano le ragioni. 

A D cfcluderc qualunque prova latta dail'Avverfario baderebbe . 
*** la fola partila di Bando da lui prodotta /«.404. W.1.4 in 
cui li legge che nel di 17- Giugno 1758. nella lède in ere- 
dito dei Coltocela iti notata la polita di due. 393*' 
a' fratelli di Cehirc . Imperocché fe lo 1 ftrvmento collo'iibor- 
done fu ftipuiato a di 1 5. Luglio y e nel di'- 17 - di quel me- 
fe furono pagati li due. 400- al Colloco la , ut cit. fd. 400., 
ne ridilla che quelli col dio propio denaro Compero il capi- 
tale fuddetto da’ fratelli di Celare un mele -prima di. contrarre 
il debito collo Sbordonc. 

Ma dove ciò non baftalfe; fe non può' lò Sbordone 'negare che . 
d'eretta • i pcafeSione di avvocato : c s’ è troppo noto che alla 

dot- 
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dottrina egli accoppia una fopraffina diligenza , maffime nelle 
faccende di fuo propio intcrefl'e ; dovrà per neceflaria confe- 
guenza , e per far ufo della foa rifaputa probità, confeffare, 
o che non fu mai vera la convenzione orerenus , che ora do- 
po la morte del Collocola fi pone in campo : o che a lui 
non, piacque di acquiftare la poziorità fu la partita ; giacché 
fe il timore dall’ avocazione ci lì vuole far credere che fu 
la cagione di non efferfi altrimenti proceduto colle dovute 
cautele ; chi non fa che colla fpefa di due carlini fi toglieva 
1‘ oltacolo , colla rinuncia di tal privilegio , e col decreto , che 
fopra di quella fi poteva ficuramente interporre ? 

E come poterfi credere cosi indolente , e pigro il Collocola, 
che pure troppo accorto in ogni fuo , ed alieno affare , mentre 
vilfe, fi fece da ognuno conofcere , fe potendo avere i due. 
400. coll’ annualità alla ragione del tre e mezzo per cento, 
col fame 1’ adeguamento fopra della fteffa partita , che com- 
perava , gli folfe piaciuto di pagarla alla ragione del quattro 
e mezzo, còl non impiegarvi il denaro di quello creditore, e 
non fottoporla alla poziorità , ed alla fpeciale ipoteca , fo- 
lamente àd oggetto che la compera fi riputaffe fatta col fuo 
propio denaro? 

Intanto quei creditori, che dopo di ciò contraflero col Collocola, 
erano pur troppo certi , che quello capitale al medefimo li- 
beramente fpettava ; onde con tal certezza, e con tutta la 
buona fede a contrattarvi s induffero . Qualora dunque accor- 
dar fi potefle la poziorità mal pretefa , farebbe lo fteflò , che 
o della collufione feguita, o almeno della rralcuraggine ufata, 
avelfe a riportar vantaggio chi volle commetterne volonta- 
riamente la colpa : e dovefle chi ne fu innocente foffrime , con- 
tro del giulto , e dell’ onelto , la pena . 

M A tempo è ormai di rimuovere da’ creditori tutti quel 
panico timore , che forfè pella poziorità pretefa nella loro 
mente male impreffo ritrovali ; e ciò con ragioni tali ( oltre 
a quelle nella prima , e nella feconda Parte di quella fcrit- 
tura diffufamente contro di altri creditori allegate ), che non 
lafciano dubbio ; poiché dalle leggi non fi permette , fotto 
qualunque pretefto, o mendicato colore luerari cum aliena ia- 
ttura , ficcome appunto fortirebbe nella fpecie prefente , con 
accordarfi la prelazione a chi non può meritarla , ed efduder- 
fi quei creditori, a’ quali gi ultamente è dovuta. 

. . . > . 

Gii e certo che nel 175R. , quando Io Sbordone contrattò 
col Collocola , quelli avea con diverfe perfone molti debiti 
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di cttofidcrabili fonimi? , per mezzo di pubblici finimenti., con- 
tratto; giacché lo Sbordone giuda l’epoca del fuo finimento, 
ficcdme il dilli , fu graduato nel XXX. luogo . Vaie a dire 
che il capitale comprato dal Gollocola nel 1758. reftò certa» 
mente obbligato creditori fuddetti , per la certa mafiìma.^ 
che lòtto della generale ipoteca vengono comprefi non meno 
i beni prefenti del Debitore, che qualfivogliano effetti, ed 
acquifti luturi: Generali s entra byporbeca efl, fnb qua iure no- 
vo conti netì tur prttftntia , & futura, l.ulr. C. qua re» pipa, 
otlig. pof., fono parole di Gio; Voet Tulle Pandette al lìb.zo. 
eie. 1. §.ò. ;'*;T ’-f o -'lui' i..'- f 

Nella quale legge , da me altrove citata , che Accurfio nata 
fatile cinquanta coftituzioni dell’ Imperadore GiufUniano, que- 
lli lo determinò finodalmenre , dicendo : Sofficele ea vttba ad 
rerum tam forum , qua» in prie Tenti debutar babet , quam futa ~ 
rantm bypothecam fancimus . Nè a dubbio alcuno foggiace che 
in ogni contratto i beni prefenti, e i futuri vengano da’ debitori 
obbligati. E laddove mancafffe la fptegaaione de’ futuri, ezian- 
dio vi s’ intendono comprefi , ficcome nella cit, l. lu parimen- 
ti prefcritro; ed eccone le prole : Super qua generali byporbeca 
iltud quoque ad confervttndum contrabentium' voluntatern fanti* 
tnu , ut fi ter fuas fuppartere debitor dixerit , non adfcBo, tam 
prafentes , quota futures : tur tamen- generei is bjrpetbcctt etiam 
ad futures res producatur. 

Il Ferezio nel Uh. 8. del Ceri, tir, 14. de pign. & bgpotbte. al 
». 17. lo confermò fcrivendo,- Creditor, citi generai iter bona 
fune obli fata , elcBionem babet (strum , qug per byporbccariam 
petat , adco ut prtfèratur etiam pojhrton creditori in bonis fpe- 
et cit ter fibi oblisatis , l, 2. D. qui por, in pign • nem fpecndit 
ijìa hy por ber a non potefl minuere itti priori quejttum . u 

E nel commento della cit. I, fin. C. qua res con maggior chia- 
rezza ci fa Sentire : ' Piane qui omnia bona fua pignori dot , 
non tantum mobilia, dy immobilia prrtftntia, fed etiam futura , 
qua habiturus ejì , obligaffe cenfetur , quamvis de fu furie botisi, 
nibil exprejferit , quia qui omnia dkit , nibil cxeipir . 

Il Salgado nel fuo laberinto de’ creditori al cap. |8. nunt, 7. , 
ficcome il diffi nella prima parte di qoefta (trinerà , (òfticne 
che fi poffano ipotecare non folamfflwe i beni futuri, che dal 
Debitore con certezza fi afpettino ; ma eziandio quelli , che 
forfè fi fperìno avere, per la difpofizìone del Tefto nella cit. 
I. , e nella l, nondùm 1 5. D. de plgtifrib. , fpiegandofi ; Quia in 
generali oblipattone botsorum futura quoque comprehenduntur , ut 
in l. fin. uhi de obligatione , C? bypoibeca, qua: cachi Jupcr iu- 
te eie fi; uro, (y in fpe • necnon fuper aftione babita ad reme 
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E che .coti per la comune icntenza de' DD- nel giudicare in* 
violabilmente fi oflèrvi, ci fu attefta dal Graziano nel cap. 8 5 6 . 
delle fuc difeettazioni forenii , dove uniformandoft alia .dottri- 
na di Perezio, e di Salgalo, eccó come ragionai Quale paf- 
futi ctìncludunt DD. quoti femper prior ereditar prtefertur fecuth 
da ,-five ftmus in obligatione pura , fivc cotidittonali , fiye ca- 
fiuti, tati mixra , noti dependente ex mera ‘uóluntatc debitori! ; 
tunc enim bypothccn. tr ahi tur retro ad dicm contrablu s , 0“ ere- 
ditar ex illa prtefurtur pofìcriori creditori puro\ 

*\> m • %» I* * •• . ! ”M *\ " - • 1 ./ : • "Ufi: • .* ‘ 

D Ella fuppofta convenzione oretenut non abbiamo neppure 
pruove ba fievoli ; ma nell’ ipotefi che 'quella non fidamente 
oretenut , ma ben anche con ifcrittura folenne feguita foffo, 
neppure giovar potrebbe allo Sbordone ; mancandovi tutto ciò , 
che in fomigliante incontro vedefi dalle Leggi preferitto ; impe- 
rocché ex conventibne noti nafeitur adio, cum tamen id de pa- 
tto toties inculcatimi, oc identidem repetitum , fono parole del 
Duareno fui Codice nel tir. de pattis lib. 4 . ad edtttum . 

Anzi la convenzione non farebbe di pregiudizio neppure a’ Cre- 
ditori pofteriori , ficcome fu ftabilitQ dal Teflo nella /. 11 . 
D. qui potior. in pigri . , dove il Giureconfulto Gajo ci fa 
fentire : Potior in pignora ejl , qui prius credidit pecuniam , 
0" acccpit hypotbecas , quamvis ehm alio aure convenerit , ut 
fi ab eo pecuniam acceperit , fit res obli gota , licei ab eo pajìea 
acccpit ; poterat en 'tm , licer ante tonvenit , non accipere ab eo 
pecuniam . Dove la Chiofa : Quia condttionis eventus pendebat 
de potevate Debitori s , (7 ideo non fpettatur tempus coment io- 
nis . E la marginale avvertite : Hic trattai de bis , qui in 
priorum Creditontm locum fuccedunt . 

Erafi lo fteffo già preferitto dal Giureconfulto Africano nella 
I. qui - bai ne uni eod. tit. , dove Bartolo nel fommario dice : 
Tempus conventionis infpkitur , fi non ejl in potejìate Debito- 
ri s an deb irum contrabatur , vtl condirlo impleatur ; fed fi in 
ejus fuerit potejìate tempus , quo cedit , & venir dies obli ga- 
ttona infpicitur . Ed ivi la Chiofà : Quia in potejìate debito- 
rie fuit accipere , nec ne. 

Se adunque , non oflante la fuppofta convenzione verbale ben 
jfoteva il Collocola a Aio arbitrio impiegare ad ogni altro 
ufo il denaro, che fe gli era dallo Sbordone improntato; che 
giova di allegarfi la convenzione, che non folamente a’ Cre- 
ditori anteriori , ma neppure a’ pofteriori può in alcun, modo 
■pregiudicare? E come mai egli acquiftar poteva l’ipoteca fo- 
pra del capitale, che nel tempo del contratto non ancora. 'efi* 
fteva , e che col fuo denaro non apparifee comprato ? Nel ?. 

della 



dell* tik'h ti. abbfemo t'Sicdr'faturdfe^tiin-Sakefa'p'én by* 
•ptuéike ifir, htt qudvittrr an fonditi conventiokrt tempere facrit 
Debbiti*. ■ ■■'"■ ,v,r~. -, ■- -•. / .;i - , •• ,-”.v ! 

'Créditi?' dèi tir: th. ' al i. Maieiàrto rf- 
fpofc i Si prtniifì , qui firti byporhtxtt eredidii poft factAtdùm, 
fai ufrUmque ferir , ipfe hypotbcc dm acefali*, fine duino pàfae- 
&»>'«* hyp-.ntm.t-ek, dove 'Bartolo •• 45*» prkrde fypotbeat- 
rii t GfedrtOrt/ms efatbtnetit 'jprfcr eft dio, qui prius rinvenir 
th-"de6)to ■ E beila l. Tinti»» 'Stia delio ftèfló tir. ecco il ri* 
ttìonfo di & ovoli : favi fu uni cfl un Se/a pnefmnda /ir. Fi- 
iti, 6? •<* rtbut-, qua s ’T'itius tempore priori! nbtigaeionh 
faèitie , idem iti %it rebar', quei pofl priormCobtigamnm tre* 
qUifivii , donec tmivlrfam dcbitvm fuum con fe far, tur. R cfpondh ni- 
bit proponi , tur non fa prdfarenda. Ed Tvf:l*-Chioi«W • /Vautf 

Creano-,- pr afa-tur facum/o , etittm in honis prjl utr<rmfac cMigà- 
tiinufdr. - _ t:-j r.i.v.v.a s»iw •••« J «JStiY 

Inoltre' iràttandòlf di danaro , che rton fia al Vincolo con impe- 
ciali rii fottòpofto , non pud mài pretenderftìie poziorità ; poi- 
ché-:' Pentita tonfarne n dici' poté/ì , fi is, qùi accepfrit , cam tri 
ufai faos converrerir, Cf hnpenditit , vel cimi eji connina a 
fum alia pecunia I, fi alieni D. de fatue. , fono parole ‘del Dii* 
arenò 1 nel rie, i. Codi fi eertènt petit-. al idp. t. 

X 7 Ero fi è che taluno pof& nelle ragioni di anteriori th , o di 

V poziorità di qualche creditore fnbentrare j nfe ciò rton al* 
trimetro ha luogo , che per 1 ' efficacia della ceflione di 
ragioni da coftui fatta nell’ atto Iteifo del pagamento : Cvffto 
eninf jtttium Ut profit, efl obrinenda hi tpfa ad» foUtuuus , 
fcriffe il Savelti in fiamma al §. ceffo. Ed indi a poco: Cefi- 
fio furila» fatta ex intera) dio po/l folutiohem non valer', quia 
jam fiera fune cxtìnBa , (? non pejfant cèdi , tifi ceffo fiat in a 
cóntmexii l. Modeflìnm D. de fatue. TQuindi a quello propofitoil 
Duareno nel eie. 3 . pandeB. de m rem verfo ebbe in tal prò- 
pofito a dire «#■ Un fomigliartttt Creditore : Nam finimis cre- 
dula! petùrriam dederie , non b’abébit aBienem , parlando del por- 
tò -fpeèiale, è delk : celione di -ragioni, per mezzo dell» quale 
fòìamente Ceff onarmi utirur /ore Cedenti ! , & in ejui lacuna 
fabngatur l. Emtor. C. De'lbèrediiat. vel ad. vend . 

Onde Salgado in labyrinth. Credit, tik. 3. cap- }>• ». 53- par* 
landò di chi abbia improntato il denaro fenza- 1 efpreffo' pat- 
to, e 1 fetiza là ceflion di 'iragiotiì , che (ube turar non pofla 
nell’ipoteca, nel luogo, o nel grado del Creditore anteriore, 
e nè tampoco veruna prelazione godere j fetiflè : fauomam Ex- 
traneur , qui fata pccimia dimifit credìtorem alienum , fatar» a* 
(ìioriem perfanalem cantra 1 debftorcm ncqui -ir, abfque irliqua bfa 
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Ed il Negufanzio nel fuo tettato de pigrtorthn - memkr. f.'.fi 
2. ». 12. appunto contro di chi abbia improntato il denaro 
libero , fenza 1’ efpreffa condizione , e patto , ecco come ra- 
giona \ < Et tatua ufi; quia illa pecunia, quam quii aecepit mur\.e 
tuo ab ilio Creditori,, cum quo fatta fuit obltgatio honorum , 
accepta flit , ut cum ea poffit esplicare fua , ne fetta ; ideo non 
e/i verifimile , quod debitor volucrit e/rm comprebcndt in ditto 
obi trattone bonarum, quia fi veniret in ditta olfiigatione no» 
paffet ea uti prò fuis negotiis , fid ppfat\inipf diri per Credit* 
rem, ita fingidanter ponderar ,,,& firmar Bdd - , con altri che 
in lunga ferie ivi fi leggono. E nel n. ig. foggiungno: Pro 
quo etiam opime f>cu, quia res empta t* pecùnia Mutuata no* 
e/i pracipua , in qua mutuane poffit profitti alti* Credi toribui ,, 
Quafi colle (beffe parole del Negulànzio fi fpiegò Benvenuto 
Stracca nel fuQ trattato fi mercatura al tif. mandati cap.%. 

Tanto è ciò vero , che neppure gii effetti acquiftati cól .denaro 
deportato fonone! Padrone, del denaro , ma. beasi del Depo- * 
firario: Si eu ea pecunia , quam depofueras.., is apud quem col- 
locata fuerar , ftbt poffejfiones comparavi , ipfique tradita funt: 
ttbi nei omnes tradì , vel quafdam e» bis compenfationit confa 
ab invito co' in , te transferri , injuriofum, efi,' fono parole dell’ 
Imperador Gordiano nella l. 6. C. de rei vmdicat. , nel di cui 
fommario Baldo, e Saliceto notarono : Ras empta ex pecunia ’ 
mea non eji mta , & ideo a me vtnd icari non potejl . E la 
Chialà .• An res emptas vindicare pojjìs, urpote ex pecunia tua 
comparata r, quaritur ; dicirur quod non. , f |, 

Il Salgado nel cap. 24. del fuo Jaberinto.alla p. %. n.6 -, dopo 
avere colla cit. I. fi ex ea, colla;/, fi qm altari, yei filiti, e 
colla / fi potronus C. comm. utrtufq. judicii , fondata la de- 
fcritu maffima, nel ». 8. s’inoltra a dire: Et prò Creduortpus 
facit , quonìam nec ab bac confanti rtguLi mas divertire potejl 
depofitum pecunia , etiam cum defiinatione ad emptionem pra- 
diorum, cum adbuc fi nomine emptoris empito fiat, fif>i„( 3 ‘ non 
domino pecunia depofita dominium rei empta, acquatiti** 

Il Perezio nel cit. lib. 8. del Codice al tir. 14.: », 61. eliminan- 
do la fpecie del Tello nella A z 6. D. de reb. cred. av verti : 
Quod eji fingularje , nani reguiariter nullius debinris. rem credi- 
tori obligari confi at , , nifi fpecialiter, vel generai iter convenerit,', 
ut effet obli gota. Hinc fit, ut r,es emptoris non fit pignori obli- 
fata ci , cufus pecunia empta efi ; quia de pignori ntbd conve- 
nir , fid de mutuo tantum. ,. | . ►..ajoii 'lisa 

Ed il nollro erudito , e forenfe fcrittore Orazio Montano nei 
trattare de Regalibus al §. argentarla ». 4. dopo avere, parlato 
del privilegio di coloro, che abbiado depofitato.il denaro pref* 
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fo de’ pubblft ì Battellieri , ecco come de’ creditori ' coli" ipoteca 
ragiona •• Hoc autem privilegium pratlationis non operante can- 
na creditore s baiente s bypothecam ; imma creditorie hypotbecarii 
pnefernntur depofitariis , ctiam in pecuniis cxijìentibus in mar- 
fa , traodati! tome n in domini uni r tumularti , quia eo cafu fune 
in patrimonio debitori s , ftcut (2‘ cenerà bona , citando Paolo 
di Cadrò , ed altri . 

E poco dopo foggi tigne : In bypotbeca enim non datar connibu- 

* tur» , fed tanpus obligationis attendtrur . D. qui poi. in pign. 
bah. Li. ver/. qtteerehatur , & prior in tempore , poti or in jure 
D. eod. I. potior. Immo pecunia eorundem ereditatimi, qui abf- 
que bypotbeca numeraverant nwtudario , incidane in bypothecam 
generalati canon , qui cum numulario pepigerant de bypotbeca , 

D. de pignor. L ctem tobernam §. fin. 

Egli è vero , che a ciò fembra contraria la difpofizione del Te- 
tto nella L fi ut proponis 8 . de rei vindic. ; ma non giova, 
nè può affatto allegariì nella fpecie prefente ; imperocché fu 
una fpeciale determinazione per riguardo a’ Militari folamente, 
ficcome ivi 1’ avvertì Bartolo r - dicendo : PoteJÌ /pedali favore 
a milite vindicarì . Or fe un tal Privilegio non godefi dallo 
Sbordone , in vano a noi contraria fi opporrebbe la deci- ' 
frane di quella legge • 

Ayf A qui fento dal Contraddittore oppormi che inutilmente 
mi Ca finora diffufo nel foftenere le ragioni de’ Creditori 
anteriori, laddove a fuo favore parlano troppo chiaro gl’ Im- 
peradori Diocleziano , e Maffimiliano nella I. 7 . C. qui po- 
tior. in -pign. , di cui mi fa fentire con alta voce le parole, 
cioè : Licet iifdem pignoribus multi! creditoribns dtverjis tempo- 
ribus dans , priore! babeantur pottores ; tamen eum , cujus pe- 
cunia preti tum comparatami probatur , quod ci pignori effe fpc-, 
cialiter obligatum flatim convenir , omnibus anteferri jurts auBo- 
ritate declaratur. 

Ed io fono contento che appunto con quella legge la preten- 
denza del mag. Sbordone li decida . Ma dove diverfa fia la 
fpecie, varie li dimoftrino le circottanze , e tutto difforme fi 
ravvift il fatto , ragion vuole che da quella legge ideili affat- 
to efclufo , ed inficine all’emenda de’ danni , e delle fpefe con- 
dannato rimanga . La fpecie del Tello fi è che il predio 
fu certamente comperato col denaro improntato al Com- 
pratore , il quale per efpreffa convenzione lo fottopofe 
ad un obbligo fpeciale , in guila che pafsò nel fuo dominio , 
ma l’otto quella legge ; altrimenti non fi farebbe accordato 1 ’ 
impronto del denaro , e molto meno farebbe feguito 1 ’ ac- 
quino . Ld 
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Ed affinchè ciò all' impégno della difefa, ed al mie* fentimento 
non fi afcriva, ecco a fame la ipiega Baldo, e Saliceto. Il 
primo regidrò nel fommario di quella legge: Prxdium em 
pruni ex pecunia Creditorie , fi et fuit SPECI ALITER. obli- 
qtnum , extern , antefertur . Ed il fecondo Mueuans in pm- 
ptionem prxdiorum cum patto, ut illa fint et alligata, prxfer- 
tur extern , etiam priorem bypotbecam babentilus . E la Cbiofa 
nella parola convenir dice.- fcilicet cottr ralenti bus ; ficus fi non 
convenir, ut fupra de pignoni. I. quamvn . Alti dicunt , .quod 
eo ip/o , quod ex mta pecunia comparatur , nubi e/l , . quod eft 
falfum • dove la Chioda marginale aggiugne : Obligata mibi 
non ejl res ex mea pecunia empto . 

Il Carlevalio de judiciis hi. i. tit. 3. difp. 15.. tt. r ii. foli iene , per 
1 ’ efprelfa difpofizione del Tello, e pel comun fentimento de’ 
DD- , che ne’ termini della cit. I. licer , per edere il Creditore 
preferito, vi fia bifogno. de’ patti, e dell’ obbligo (pedale, c 
che lo defiò debba olfervarfi da chi voglia col iuo denaro 
eflingucre Creditori anteriori, per fubentrare in luogo di quel- 
li , citando la Chiodi nella /, Arijlo D. qux res pig». ollig. 
pojf. 

Nella noftra fpecie dove mai tra lo Sbordone , ed il Gollocola 
vi fu colle folennita preferitte la convenzione richiella ? Se il 
denaro fu dato libero , come imprenderti cofa direttamente 
contraria al fatto, alla volontà de’ Contraenti , al, chiaro fen- 
fo dell’ illrumento , ed a quanto le Parti ftefle còl giuramen- 
to preferiffero ? E 1 ’ obbligo fpeciale , dalla citata legge ine- 
vitabilmente richiedo , dove , e quando mai fi fece; ed in 
quale fcrittura fi olferva ?. . 

A/IA pur troppo in difefa de’ miei Clienti mi fono fenza veru- 
no bifogno fu ciò diffidò, allorché la fpeciale difpofizione del 
Tedo nella cit.l.Ucet non può affatto aver luogo nella controveriìa 
prefente; imperocché ivi fi parla di mutuo, fe a chiare note nel 
lòmmario fi legge, mutuane in emptiontm ; e qui trattafi non 
già di mutuo, ma bensì di vendita di annue entrate. Il Car- 
levalio nella difp. 28. del cit. tir. 3. , dove diffufamente 
tratta 1’ articolo , avvertite al n. 3. che la difpofizione del 
replicato Tedo per ifpecial privilegio abbia foltanto luogo 
nel mutuo, citando una lunghiffima ferie di DD. tutti di comu- 
ne fentimento fu di ciò uniformi; e fenza che una tal fen- 
tenza fi vedede impugnata da altri. 

E nel n. 30., per dimodrare che militar non podi nelle vendi- 
te di annue entrate, ci fa fentire : fihtontam prxdium, de quo 
modo agimus , non ejl emptum ex pecunia firundi Creditorie 
ementh cenfum • fed ejl emptum ex pecunia debitorie , qui cett- 
■ - finn 
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fin n vanii it . Er.gr feetmdus Credutfr nulhum prirnitgìtun parafi 
acquifere cantra Creditore? sateriaires ak te.tr. in 4. I. licet A 

Ed indi malte: altre ragioni:' egli aggiugne , che a riferirle 
troppo pradiflo farei. i ■ 1 n 

Offe cosi fendè quello dotto Cnnfigliere , e cosi da’DD. tutti 
concordemente foftenuto fi vede , eziandio nel coneotfo del 
patto fperiafetfnr Contraenti preceduto , e dell’ obbligo dal 
Debitore fpedalmente anche ratto ; colà mai dovrà dirli nel 
preferite incontro, in cui non {blamente non fi tratta di mu- 
oio v bensì di annuo cenfo venduto; ma inoltre nè la eonven- 
zìors, nè F obbligo {pedale ftipmlati mai furono, anzi libe- 
toy ifei fenza veruna condizione dallo Sbordone fu pagato il 
I ■■ :: D ,< r 

Non permetta mai il Cielo die- fi averte a prò. di un tale Cre- 
ditore. 'a decidere, con aocotdarfegli la tanto mal pretelà pozio- 
rità p imperocché fi aprirebbe ima nuova, ed aflài larga ftrada 
alle frodi, alle connivenze, ed agl’inganni di colora,. cho 
vogliono valerfi del denaro altrui , confluendo moltiflimi de- 
biti, pèE-poi- Brillino pagarne. Imperocché laddove gli acqui- 
lti fi leggeflero fatti col denaro di altri , a quali ne fpettafle 
la poziorità , non vaierebbero a trattenere i Creditori ante- 
riori dal farii foddisfare : e non inciamperebbero i pofteriori 
ad improntar loro il denaro; ma comparendo gli effetti acqui- 
ftati col propio denaro del Debitore , ognuno crede ficuro 
l’impiego: e dovrebbe poi, col pretefto di convenzioni verbali, 
e di poziorità male intefe, trovarli efclufo, e perdere il fuo 
denaro. 

Con ragione dunque, e con ottima provvidenza fi è dalle leggi 
prefcritto , che fenza del patto efpreffo, dell obbligo fpeciale, 
e del vincolo apporto ne’ contratti di mutuo , non che di 
annuo cenlb , mai non fi porta la poziorità pretendere , e 
molto meno godere ; giacché dopo riferii tutte quelle folen- 
nità praticate , non potendo aver luogo F ignoranza, la . col- 
lufione o F inganno , farebbe inefcufabile colpa de Creditori 
neghittofi di non averne voluto per loro cautela appurare il 
vero; e perciò fenìa incolparne altrui , dovrebbero della tra- 
fcuraggine loro folaraente lagnarii. 

T?Cco delle forelle del decotto debitore Collocola , e de due 
r j Creditori le rifpettive pretenfioni nel vero afpetro fincera- 
mentc defcritte : ed ecco infieme le ragioni de miei Clienti, 
per quanto la mia debolezza ha pennellò , diftintamen- 
te allegate . E quale larà mai di quella triplicata contela 1 

evento? Forfè alle forelle di Collocola in premio di quanto 

finora 
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finora col pregiudizio de Creditori tutti , oltre alia legittima 
hanno pel decoriò di anni XX. abbonde voi mente goduto , fi 
dovrà accordare quell’ anteriorità , che mai non poffono di* 
moftrare , e quel pagamento che a loro per nefluna legge è 
dovuto ? Forfè a’ due Creditori Rambaldi , e Sbordone in 
premio delle collufioni , e deli’ indolenza troppo manifefe 
del primo, e della gran trafcuraggine , a non dirla volontaria 
imprudenza, del fecondo, dovrà farli quell’anteriorità, e 
quella poziorità godere , che 1’ uno mai non potè , e 1’ altro 
non volle mai legittimamente acquifere : e che ora fiior di 
tempo , e col pregiudizio altrui , egualmente fi lufingano 
fenza ragione , e con Comma non mal afcoltata franchezza 
d’ ottenere? Nò che io noi temo, e neppure debbono i miei 
Clienti temerlo , fe la decifione fi attende da quel Tribunale 
Supremo , dove la Giuftizia difbibutiva , fenza veruna con- 
templazione , a tutti egualmente amminiftrata fi vede , e in 
ogni tempo fi ammira . 

NICCOLO' PIERRO. 

'4 

-, " i • . 

• • ' • : . . "ir.. 



vfU 




Digitized by Google 


